FEDERICO IL 



RE DI PRUSSIA 

DRAMMA 

DI DON LUCIANO FRANCESCO COMELLA 

« 

< 

Tradotto dal signor 

PIETRO ANDOLFATI. 



IN VENEZIA 

MDCCXCVI. 
CON PRirilEGIO. 




PEELSONAGGI. 



FEDERICO , re di Prassta . 

ENRICO TRASJ.O^f', teaente colonnello de- 
gradato.* 
CARLOTTA, sua moglie. 
MANFELD, consigliere. . 

MANFELD, suo figlio, capitano. 
QUINTO, colonneilo e confidente del re. 
SALDERN X ,. - -. 

MOLLENDORF ] generali. 

SIGISMONDO, fenctHlletto figliò dì Enrico. 

EUGENIO, altro figlio , di mrico di minore 

età , che non parla . 
CRISTINA, serva di Carlotta. 
UN-OFFIZIALE. , • 

UN .AIUTANTE. • • • 
UNA SENTINELLA del Corpo di Guardia. 
UN INGEGNERE. 
UNA VIRTUOSA di musica. 
UN LOCANDIERE. 
RICORRENTI . 
ALFIERI . k 
SEI SARGENTI. . ' • 
UN CAPORALE'.' 
GUARDIE del Còno. 
GRANATIERI.. • 
GUARDIE semplici. 
SOLDATI. ^ . 

SENTINELLE . 

UNA BANDA di strumenti militari. 

UN PIFFERO. ... . . . . 

UN TAMBURINO. 
VIVANDIERI e VIVANpiERE. 
QUATTRO lacche:, che non parlano. 

La scena è nei contorni del castello dì Spandau 
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Atto primo. 



SCENA 1 ' 

Notte: 

I 

Camera rustica con porta comune nel prospetto ed una 
laterale, con una finestra chiusa, ed una tavola nei 
tnezzò, sopra cui una piccola lucerna accesa^ è l'oc- 
corrente per iscrivere i . 

Ai due lati della tavola Carlotta e Cristina ad- 
dormentaté cella calza in mano, appena alzato il 
sipario^ si sentono battere le tre ore\ dopo ciò y 

entra in ìscena Enrico dulia ^orta cuinune . 

* . • • . i » 

Enr. nv^.n^/inilosi lentamente^ è contetriplanào con af- 
flì^wrie Carlotta e Ct-'atirta^ SonO le tre dopo 

la mezza notte, e rmielice Carlotta e la 
boòna Cristina' si logorano tutcavifi lal la- 
voro! È chi hdn sentirebbe spezzarsi il 

cuore, pensando con quanta laboriosa assi- 
duità attcn>-ono esse a procacciare alla mia 
desolata famiglia il giornaliero paji^ sostcn- 
» tamento! Socdombentt sotto i,digjimi e la 
fatica, la natùra, b^efica mache coimiiie, 
ha rapiti per poco i loro sensi , onde far 
obbliare per qualche istante almeno i mali 
. deir indigenza .a un adorabile sposa ^ .aid uoa 
. incomparabile serva. Oh virtù ^ovratuna- 
* nat! se voi non Ibste*^ che Mrefabe di me 
e de' miei poveri figli? Tutti vittime sven- 
turate della fame divoratrice v£cdcri« 
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4|> Fedep. icoll 

co ! e come mai obbliasti per me quella no- 
bile clemenza che, tmita alla giustizia, ti 
attirò gli elogi e le ammirazioni di tutt4 
TEurcpa? Un^ calunnia d'un vile , irrita-, 
to da \in mio rapporto, di cui avrebbe do- 
vuto essermi grato , ha potuto farti com> 
pensare in sì barbara guisa un incorrotto 
servigio di vcnt*anni nelle battaglie, tanto 
sangue da me sparso per la tua gloria, tanr 
te vittorie per te riportate? E potevi nep- 
pur pensare eh* io tenessi corrispondenza 
segreta co* tuoi nemici ?.. Ah! quando mi 
rammento qucst' empia calunnia, e che 
come traditore fui vilmente degradato, cas- 
sato, e scacciato dal Corpo che comanda- 
vo , la sofferenza mi sfugge , la virtù mi 
abbandona, e Toner vilipeso mi stimola ad 
una sanguinosa vendetta. Ah! se non eri 
tu , cara sposa , se non erano i figli miei , 
forse a quest'ora o non vivrei più, o ven» 
dicata avrei l'onta mia nel sangue abbiet- 
to del perfido traditore . Ma io mi perdo 
nell'idea della vendetta, mentre languisce 
la mia infelice famiglia nella fame e nel 
freddo. Oh sposa! Òh figli!.. Dormi, dor-» 
mi pure sventurata consorte , ch'io vado un 
momento a gettarmi su quella poca pa- 
glia^ dove riposano i figli mici , e a can- 
cellare colla loro vista le tetre idee che in- 
\gombrano il lacerato mio cuore. ìncam-^ 

mìM ^erso la pcfta ìateraJe'] 

Caj^. {^svegliandosi'] Meschina me ! il sonno mi h;^ 
preso !.. [ uff annata ]J Sortc^ avversa !.. come 
potcò terminare?... Anche Cristina s'è ad- 
doriTìentatal Cristina {chiamandola j mena 
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Aito Pr.imO\ j 

fiils. \_t0mando TftdTftro'] Taci, Carlotta, taci: la- 
sciala riposare un momento. 
Car» Ma 9 caro Enrico , non potremo così ith 

^ minare il lavoro. 
Énr^ £Ua è tanto s£aikàé.i 

Car. e' vero j ma senza lei non avremo domani 
da porci un pezzo di pane alla bocca . 

.£nb« Le tue paiole mi squarciano il cuore. Ai>! 
. Carlotta y perché non poss'io, a cagione di 
> questa profomla ferita [ Mmtnm H iracch de* 
stro'\^ impiegar le mie forze ad aprire il se- 
no della terra, conducendo l'aratro, onde 
ritrarre qualdie sollievo al nostro lagiimcf- 
vole stato! * 
. Cai. e che ? E potresti ^ ^ntn ribieialo y 2Aà^ 
tarti a si umilianti iaiichc ? 

Enr. Non é rossore il procacciarsi il vitto co' suol 
onorati sudori . 

Car. Ma tm, nobile tf.. 

Eni^ e che direstì Credi tv c^e k nobiltà sia 

un privilegio che impedisca all'uomo illu- 
stre le oneste fatiche? Se cosi fosse, inve- 
ce di esser, utile a una. monarchia , le sa- 
rebbe di pregiudizio • £^ vero pwr troppo 
•che molti si veggona di questi sefmMei sì* 
mulacri dell' ozio , giacere neghittosi y 
immersi nel fumo delle loro ricchezze , sen- 
za esser utili né al suo re , né a sé stessi , 
né alla sua. patria! , ma còme fiiochi 
nascofN> e muoiónó sema tm mome che li 

distingua . 

Cu. Ma d immr , giacché Federico si trova m 
questa pian arar di Spandau ad esercitar le 
sue truppe, sMn -potreari presentarti a iui 
e dìmostnK^ì la tto jàBocenaia? 
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€ Federico! t 

JEnr. e* fero ; ma ManfHd padre mi chiuda^ 

ogni strada per presentarmi al monarca... 
Car. Egli suol dare udienza a molte persone,* po^r 

tresti tentare d'introd^rti confusocogli altri, 
£nr« Non é possibile y cara Carlotta ; bisogna 

prima ottenerne il permesso, e questo mi 

sarà, come tante altre volte, negato. 
Car. Fatti coraggio; sni che nel ngspro monarca 

i passeggero lo sdegap: va, va, ch'iospe^ 

ro che la sua nota demenza , se non- ti reiv- 

derà al tuo impiego , solleverà almeno la 

nostra indigenza . 
^NRe La Prussia ha reiterate prove della $uaum^« 

nità; ma. IO nacqui sventurato 
Cai. Ebbene? E che arrischi finalmente a pre^ 

scntarti? L'indolenza rende gl'infortuni pi^ù 

grandi . 

Enr. Le tue persuasive m'infondono coraggip, 
Car. La tua innocenza ti . traspare sul vdtto; e 
quando siamo accompagnaci da questa , il 

timore non c che una vana chimera. 
EhjR. Ebbene, farò dunque presente al re la mia 
trista sorte con un niexngxiale ; prima che 
comparisca V aurora ^ voglio distenderlo , 

[ fi m0tu é smkrfy # fi difpofit a miwre 

Car, Sì ; poi andrai a presentarlo > mentre iq 
-co' miei figli tenderò le mani al Cielo , 
perché esaudisca i nostri fervidi voti. 

Enr, [i/» atu M fcmere'\ Ah ! egli illumini la 
"mia mente , e guidi la mia penna . [ fcr'rue ] 

Car. \_seguìta a far la tal^a^ Cristina dorme an- 
cora : questo suo poco di riposo mi consor 
la. Ab! se il re si mostra a noi propisuo ^ 
con quanto piacere; divideremo con essa h 
npstra fbrtocia ! 
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Enr. Questo lume... [// spiane la lucerrts'} 

Car. [afflhta^ Si è spento... 

Enr. Trista mendicità !^{^ // getta coi €afQ sul 

Car. Oh tu Padre degl' infelici, fa che allo spe- 
gnersi di questo miserabile lume , splen- 
da per noi un tallio di^ tua provvidenza 
divina , e ci tolga per sempre *a questi fa- 
tali orrori di mortali pene ed affanni [p//i»- 

Cri. C t^ttotendon ] Chi grida ? Che -è stato [ spaJ 

ventata'} ^ Cos'è questo? 
Car. Siamo noi; non temere* 

Crt. [^mortificata^ Signora,.. 

C.AB. Non iscusarti, polche maggiormente «ai af* 

fliggi* ' 
Emr. Se non m'inganno , mi .sembra Che per la ' 

fessura • di quella finestra entri un barlume 

di luce, nunzio del nuovo giorno. 
Car. Apri, Cristina. 

Cri. Subito £ ^P^^ fa finestra ] . E> vero , spunta il 
Sole, e gli uccelli co' loro» caAti festeggia- 
no la nuov|^ce. 

Emìì. Oh fortunatr volatili , quanto invidio T in- 
nocente vostra allegria ! A voi almeno non 
é negato dalla natura il procacciare l'op- 
portuno alimento ai vostri teneri ^lif alle 
• vostre care compagne . 

Car. Oh ! via non tunestarti i termina il memo- 
riale . 'j- ' * 

Enr. e speri che il sovraiiB si piegherà? [wwQ 

Car. Fingigli bme ii ciici avverso destino 9. e non 
temere . 
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S • FiDEaico II 

SCENA IL 
^ SicusMOMoo di imtro » 0 iwm 4 

m ^ m 

óre. M 

Car. Senti, Cristina^ i miei figli si ckstano ; cor-* 
ri ad essi 4 

Cri* Vado; ma, e se rat cluedoiio pane) 
Car. Oh dio !.. tu mi strazf il cuore <a caknali 

come puoi. 

Cri* Benigno Cielo, mostrati una volta benefi- 
co verso questa infelice faniigUa. ^pmu"} 
Em, Ho terminato: ascolu« 
' Sire . 

Enrico Traslorv , suddito fedele , ed una vol- 
ta colonnello benemerito delle truppe della 
maestà mitra y vra daffimmdia e iaWodìo 
perjegjuitatOy e riiuto ecOa- moglie t co* fi^ 
gli alla -più deplorabile miseria ardisce di 
^ forre sotto gli occhi della maestà vostra 

la sua innocenza , affinchè conosciuta una 
volta 9 e smentite k mèdie e k calunnie 
de^ suoi nemici^ posset^S mtom impiegarsi 
in soccorso della sua famiglia , in vantag" 
gio della sua patria e in difesa del suo so- 
l>rano4 Grazie^ ee. 
Car. Va bene $ dice guanto basta • Coni 9 non 
tardar» a pr^^nfarlo, poiché quello chr co- 
manda anche ai re ^ proteggerà la tua in- 
nocenza presso il sovrano.' 
Enr. Ca^a Carlotta , quanta cmaggia 01' ispiri 
nell' anima ! 
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Atto P&iMo« § 

SCENA IIL 

' CmsTiiiA che cwiuc0 fit mano SiftisMONDO 
td EuGfiMio; EMUca, Carlotta. 

Cw. A-ndiamo; venite a baciar la mano al à- 
gnor padre e allà sÌ£>iiora madre. 

Sic. £ §d Bagenio baciami ,mé»a pr'tmm sd En^k^^^ 
pai m Csrktta } 

Eni. La Plrovvidenza vi benedica • 

S'G. Signora madre, mi date un po* di pane? 

Car. Subito. (;be tuo padre ritorna y V avrai » 
caro. 

Si6« Tornerete luestc, aqpior padre? 

Bnr, Sì.^ tomefò... (Oh lagriroevole circostan- 
za per un misero cuore paterno!) 

SiG« Non tardate per carità > perché abbiamo 
molta ùmt^ 

Caa. Oh come la natura ascolta intenerita que** 

ste voci dell'innocenza! 
£nr. Vado e ritorno : addio ^ cari figli j addio ^ 

Carlotta [^ahbracc'ta tutù^. 

Car. Secondi il Cielo le paterne tue cure. 

EttJL Care porti di questa viscere anima deU*ani« 
ma mia, pregate tutti uniti il sommo Nu- 
me per voi e per me ... addio ... addio ^ lì 

sbbréuàSf lì bacia e parte rt soluto"^ ^ 

Sic. Povero signor padre ! sempre piange ! 
Car. Ebbene, venite figli miei) venite ad unire 

le vostre preci alle mie , onde implorare 
dall'Autor d'ogni bene, che si disecchino 
finalmente le fonti del nostro pianto, s'in- 
« , / tenerisca il cuore del re , ascolti vostro 
padre , si fanmenti i suoi meriti , e cono- 
^sca r impostura che ha infamato T illustre 
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Federico II 

suo sangue . Egli non rigetterà le nostre to- 

ci ; esse sono quelle dell* oppressa inno- 
cenza , [ rfjtra per la porta laterale con Sìgìsmonr 

do §d Eugfnh pir mano^ seguita da Cristina'^ 
• « 

SCEMA IV. 

Interno della tenda reale, nel cui mezzo tavolino 
. con molti fogli T pccorreate da scrivere j ie« 
die dintorno* 

Federico con ricci spuntati^ uniformt 
abbottonato^ goktta ncrUf 

JBjCCOmi {^t0rmh$$ndo dì mettersi gli nivali'} ve- 
stito, e messi andìe gii stivali. L'eaercizio 

ch'io fo , é un poco troppo violento, ma 
non imporca ; mantengo così il mio corpo 
agile, in modo che le mie ior^e. si conser* 
vano sempre nel sno vigore, né mi rio^sci*» 
rebbe punto d' inconioao anche una ben 
lunga campagna. Ehi? Chi é di là ? Nes- 
suno risponde: pazienza . La pettinatura 
ch'io pprjio, non é unto diiEdk che no;i 
pos^ pettinarmi da me medesimo. J^si oc* 
comoda i rìcci'] Si lancino le attillature a quei 
militari a' quali piace più la polvere di ci- 
pro, che quella dì cannone, [^va a sedere al 
tavolino^ Intantocbc arriva Manfeid colle no- 
tizie. Potzdam e di Berlino, seguiterò ia 
Storia deUa mia Casa di Bramdembourg . 
Quelli che vedranno ch'io ne sono stuolo 
storico 5 dubiteranno forse della mia lealtà ; 
ma se rifletteranpp che la mia penna ha 
conte^iplati in questa Storia i re , i miei 
stessi congiunti conae uomini comuni^ sen<> 
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Atto Primo. ii 

za riguarili , senza timore , e che , lungi 
dall'adulazione 5 nel punto stesso che ho 
esaltate le loro sublimi imprese > ho anche 
detestati i vizj coi quali le mescolarono, 
non avtatì più ragione di sospejttare della 
mia sincerità, [fcrhe'] Deve la Trujsìa a Fe- 
derico Guglielmo le forze del suo esercito . La 
gloria ed il rispcua che si i acquistato. neU$ 
guerjre^ lo deve alla militare sua intelligenza^ 
Qhi ri^t? il mìp consigliere Manfeld. 

S C E A V. 

Il coNsiGUEaE MAvrFEtJ> f(m varj 

fogli in manOy e detto . 

Ebbe ne, Manfeld, che nuove abbiamo? 

Con. Sire, questi fogli dandoli mkmi figli'] ... 

FfiD. Va bene : quando li leggerò , segnerò la ri- 
sposta nc^ mainine di cadauno . V è al- 
tro? 

Con» Cuglielax) Leyitz ardisce di presentare un 

ricorso controlla principessa di... 
Feo. Sia chi si sia , non serve • Per qual ca^ 

gione ? 

Con. a cagione di alcune tele sopraffine che la 
stessa sì é ia(xa vepire da J^^ione di f rancia. 
Essepdo state rìconosct^tf per estaoe, furo- 
no portate e ritenute i|i dogana; per il 
che irritrita la principessa , mandò a dire a 
Guglielino, che sui momento le portasse le 
tele, ché avrebbe pagato tptio l'occorrcn* 
te* £gU prese le tele, e si presentò , dicen- 
do che adempiva al dofire del suo mini- 
stero ver^o il. pubblico erario > ma sua al- 
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13, F£J>Ettl€0 It 

tma, senza appena lasciargli^ terminar te 

parole, gli strappò le tele di mano, gli 
' diede uno Schiaffo > e lo scacciò dal suo 
quartiere . 

V&ù. [ hrkat4f ] Come ! Sia presenUto il ricorso « 
V'é altro? 

•Con. Questa sentenza mandata dai Direttori del^ 
le Imposte. Hanno essi condannato un sol- 
dato a pagare diecimila scudi di pena, es- 
sendo stato ane&uto coti un contrabbando^ 
per^ cui la legge a unto lo condanna s 
Chiedono essi che sia riveduta da vostra 
maestà per farla poi eseguire . [ gli dà un al^ 

irò foglh 3 

FfiD. Si, si \ Sta bene: a questo ci provvederòio 

[^pmndùSi il ff^iù rm tana'] . ,Che venga SQ« 

bito il colonnello Quinto da me, che vo- 
glio andar a fare una girata per il campò 
con lui ; dopo , secondo il solito, darò 
l'udienza. Badate bene che non si manchi 
al metodo |>rescritto: chi primo si é fatto 
segnare , primo sia introdotto, senza distin« 
zione di rango, o di nascita. 

Con. Sarete obbeóito. ^s'imsIfÙMj # parf^'} 

Fju>* Addìo. 

SCENA YL 

" Mon sofitirò mai che sta predata il rìcfcc^ 

al povero, ne il povero al ricco; poiché in 
materia di giustizia, tutti gli uomini sono 
e^ali V e il sovrano che osserva questa de- 
bita integrità 9 i venerata da tutto il^ mon^ 
do* Ma (^itAto ancor» non yfisntt quanto 
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Atto Primo. xj 

jn' impàzienta que^'uomó ! Io non corri- 
• prendo come la mia vivacità possa unifor- 
'maisi^ma sua lentezza Prendiamo in- 
tanto il cappello e il bastone ... E non vie^ 
net Gnm «mmaticof -Se iìm si emenda ^ 
voglio dirgli che se ne vada per sempre , c 
poa ardisca più comparirmi davanti * 

« 

•r 5' C'E N A • VII. 

- Quinto j e detto/- 

# 

Qui. Sire, andiamo?* 

I^ED. [ fuf figgati # rìtù tàNhmi0 3 Ebbene , Quin^ 
ro, la mattinata è forse assai fiesca? 

Qur. Più del solito. 

Fed. Così il Sole non ci molesterà. — Che nuo- 
ve mi porti? 

Quf. Che la truppa* è nella maggiore allegrez* 
za , percfiò aspetta d* essere comandata da 

vostra maestà . 

Fen. Ho sempre procurato coD e^ di farmi 
amare.^ anziché temere. 

Qui, Pensare degno di voi. 

Fbd. E' forse adulazione la tua ^ 

Qui. \^al\aniÌQ un poco la voce^ Sire, di questa mo- 
neta non ne ho spesa giammai. 

Feo. Ti ho forse piccato? 

Qoi. Non le^. . 

Fed. Il tao tìseotimento ti manifesta per uomo 

onesto . ' ' 
Qnr. Non avete bisogno di questa prova. 
F£o^ Giacché ^ ti pregi di sincerità , dimmi ; fu 

giusta FittTttsioiie* delia Slesia? 
Qur. Andiamo» al campo ; si (a^taidit 
iù^i), Che? Diresti il contrario? 



Digitized by Google 



j4 Tr edenico ll\ 

Qfiii^ Stfe y i vo9t» ' Manifesti lei dicono . 
Feo. Come! Prosegui. * . , . 

Qi^/. Andiamo.;^ taii.ni4t^rie xiotx isooosper mcé 
Fed. Perché? 

Qoi, /i9«>0^/Mit^} Pe£<:hé ib non 4n^..né in- 
tendo^ ! . 

Fed. T' infastidfsccì for^e ? ^ . 

Qur. Vi domando perdono... 

Feu. £d io a, te : ^diaUno , amico*) andiamo al 
dampo . ^ 

Qur. Vi seguo:- fiotti vi sconhiee^) 6 sìre^ d'esser 
sempre filosofo c re . 

Fed. Con te al fianco , non ppsso dioieaticarmc*^ 

ne-giammai, [/wf^} 
Qvu £ chiffon ameià una si iftca modestia ? Ipartij 

S C ,E N A VIIL ; 

Campo d' armata . : , ' « 
Kin> S£NTiM£LLE «ri^ir/^ qua: eiàtGvAKùtE oc*- 
Pianto ad una delle tende principali , vicina 
alla quale vi sono molti conti es t i ed una 
Virtuosa vestita da viaggio : SohOMispar^ 
yt per la scena j chi gwcMdOj chi bevendó j 
e chi cai^aìkh in compagnia di -ialcmi Vi-ì 
VANDUERr e Vivandiere : En&ico che si 
avani.a lentamente é ' • • • \. • 

Enr« Da quelle persone raccolte viand £ f\x^U 
'la tenda 9 -comprendo esser lessa quella di 
Manfeld: eccoli là tutti sommessi ad at- 
tenderlo per implorare la sua mediazione^ 

: • Oh come la superbia del grande fa orgo- 
gliosa pompa dei triinui dall' infeliefe ! Ed io 
per ottencse r udienza^ dc^rè wiitìrafrnii in 
»ccia del mìo^ nemico ? Eppure è indispen^. . 
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• 'ial>ik/ Oh dora «ecMitài EccdOiOelo' 

.• tsà3siàxtà.\^rì thimy. ■-■ . 

' * 

V 'f • S C E N A IX. ■ • : 

MANf £LD ch'escono dalla tenda , : 

CoNrf c^p//^w] (Ecoa la turba imptOrlunà 

dei ricorrenti che mi atten<tono. 
Cap. Caro padre , l'infelice apparisce sempre 

' imporriino a chi non lo è.) ' 
l^.Ré Eccellenza, sono quattro giorni die ven«> 
. .ga^er areitt la grazia di parlacK ^ a sua 
maestà* 

Con. Vattene: domani. f;V pr/wo ^ìcórrenté fA 
\ vna rìveren\a y mostrando il suo dispiacere y e 
parte 

U^S^w Ecceilenza , il mio pòverd vecchio padré 
. é un almo eh' é in prigione per un pio* 

colo debito: vorrei... 
Con. Va via: un'altra volta. [ // secondo ^ìcor* 

. rente fa rrveren^a cun^ sospifP , e parte ] 
Via. \{^f§m^;3i^é»a\kn0 rtémfmn^ ridicole} Eccel^ 

lenza , io sano una trìrtuosa di canto , che 

' '."passa in Inghilterra; e siccome la mia si* 
gnora madre é stata più volte regalata da 
V .sua mae^à .quando tempo fa cantava a 
Berlino > cosi bramerei di rassegnarle anch' 
. rio larmiaf «rvité quntamattina all'iidientm «r 
Qoìi. Sì 5 bella -ragazza y andate pure , v'intro- 
durrò io medesimo. 
ViK. Tante gra2ie a vosaa eccellenza ; umilis- 
Sina. sera, di xtatn ectcdUeaza . [ parte 3 

Bnk^ ^^àvanyméesi cogli mbìfhoki al ehJo} (Som" 
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i( Federico II 

Imo Kcme , pietà dr'mìei poveri £^ . ) SU 

gnor consigliere, mi permettereste che po- 
tessi parlare al mio re? 
Con. [^cpm sussiego^ Chi siete voi che non vi co- 
nosco? 

Enr* Ah ! non è stnuio che voi non mi ravvi- 
siate: il povero , per qualunque causa sia 
tale divenuto ^ si dimentica talmente dal 
ricco . 

Con. In fine, chi dittiti 

Ens. Enrico Trasiov. 

Con. Traslow ! (E che ardirebbe costui?) 

Caf. (Misero Enrico! La sua povertà mi feri- 
sce tanto pià il cuore , quanto che mio pa« 
dre, per cagton mia, lo prtctpjtò nell'in- 
felice suo stato ! ) . , > ' 

Con. e che vorreste ? 

£nr. Rappresentare al mio se-k mie lagrimevo- 

li circostanze. i 
CoN« Non lo sperate: è inutile T importnnatlo • 
£nr. M'imp^ite dunque eh* io gli padi?- 

Con. Per oggi non si può. ' 
Enr. Pazienza! 

CoM. Mi stupisco anzi , che abbiate questa tft^ 

mttitk , sapendo quanto é contro di vbi 

sdegnato il sovrano. 
Enr. Voi però , cui è nota la mia innocenza, 

non dovreste impedirmi ... 
Cmu Innocenza ? £ le carte che vi fiixoiio in« 

tercette?... .» . \ 
Bua. Voi sapete, o signore, ch'erano fabe. 
Con, Frivole scuse . Orsù, o^i il re non può 

ascoltarvi : egli deve sentire molti altri che 

hanno chiesta T udienza {Moma di vói. 
£nz« Ah! ManfisUi j m». avete un cuore di pie« 

tr^ ... . . . • 

Con. 
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Gw. EtAl non m' impommate ; ptrdte « {j/i 

Emi. Punirà il Cielo la vescia empietà [^injim 

di partire ] • • • • 

Gap. {^di Héscctto ad £nrtcù'\ (Ritiracevi; attende- 
temi, che vi falò parlar ia a sua Biaestà. 
Bnì^ Ma, non vorrei... 

Gap. Andate; non temete.) 

£iN&. (Soffriamo ancora ^ soffriamo •} {^parul 

SCENA X. 

Jl CONSIGLIERE MaNFELD , IL CAPITANO MaN- 
F£U>9 e SENTINELLE, GuARDl£, SOLDATf , 

VivANDusai, .VivaMDiuB, RioiftaENTt nd 
fimi». 

Con. \con ìsdegfio^^Che ne dici, eh d'Enrico? 
Gap» Che il suo caso aù affligge infinitamente, 

Xdo che per caglon mia si trova come 

Con. Figlio mio , ti sei tu dunque dimenticato 
l'affronto ch'egli ti ha fatto , quando co- 
mandava qttelìar truppa leggera che si é 
battuta con un Corpo Austriaci sotto 
Gorlitz ? Non ti rammenti che nel suo ^ 
rapporto fatto al re, egli nominò gloriosa- 
mente tutti gli altri offiziaii , e di te non 
fece alcun motto ? Che ivendo saputo il 
re, che tu nel calor della zufia ti allonta- 
nasti, mi disse gravemente: Sapete nulla se 
vostro figlio sia andato a combattere^ oppure 
sia fasjoio i» qualche coffe di Berlino ì Que- 
sto severo rimprovero destò in me tlpiù/ 
vivo desiderio d*una sanguinosa vendetta 
_ contro Traslow . Da quei giorno non ri- 
Federico U, dram, b 
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spafit\|ai i più arditi tenutin MrxQAiep 
giiirla 1 egli cadde finalmente , ed ma godo 
dèi piacere di vederlo miserabile, avvilito^ 
disonorato . 

CUi^é (ìuclio che Yoi gr imputate a delitto , o 
caro, padre , non iu che sua prudenza : io 
era passato di fresco dalla corte ai campo ; 

quello fu il primo incontro in cui mi tro- 
vai* La forza del nemico, che tanto fero- 
cemente ci assali 5 mi rese interdetto : ce<- 
dei alla debolezza , al timore ; mi allonta- 
nai dalla pugna, e il buon Traslov , non 
potendo Jaimi lode , crede bene di non 
nominarmi , per non recarmi pregiudizio. 
CoM» £>^esta appunto è ia sua colpa • Un fi- 
glio del nostro rango non deve aver biso- 

tno dì valore per avanzarsi ; e per avere 
uone informazioni , non è necessario che 
si esponga ai pericoli per meritarle : tocca 
al generale , se e buon cortigiano > a rego- 
larsi . con politica y e non procurassi ne- 
mici . ' 

Gap» Voi pensate così , e a me non lice ripete- 
re: ma, caro padre, vi prego di cuore , fate 
che cessi una volta la vostra violenta per- 
secuzione contro lo sventurato Traslov. 
Abbastanza egli ha strascinate le catene 
dell'obbrobrio: troppe sciagure T hanno fi- 
nora circondato ; il preteso suo fallo è ec- 
cedentemente espiato • Considerate la sua 
famiglia , il suo disonore , la sua miseria , 
i suoi affanni ed i mali suoi giunti al col- 
mo. Voi col re tutto potete ; fate che lo 
ascolti y che gli ridom la sua grazia , e lo 
ritorni al suo impiego « Per voi medesimo, 
pec vostro figlio , infine per la vostra co- 
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seimila ve ne scongiaro ; sì , padre, mio t 

r unico mezzo perché non venga scoperto 
l'inganno , è di condiscendere alle brame 
d* Enrico. Egli è onesto ^ virtuoso, e com-' 

enserà questo benefizio con lodare il sao 
nefattore. Saa moglie , i suoi teneri fi- 
gli , vedendo la contentezza del padre , 
esulteranno per voi ; e quelle voci inno- 
centi che mai invano s'indirizzano al Cie- 
lo, imploreranno sopra di voi le sue eter-^ 
ne benedizioni . Oh quale scena di con- 
tentezza ! quale momento di vera felicità ! 
Le mie lagrime di tenerezza lo prevengo- 
no in questo istante. Se le mie suppliche 
non v' intenerisconQ , se la tenera pittura 
che vi ho fatta di lui , de' figli suoi , della 
sua virtuosa consorte non commovc la vo- 
stra durezza ; se non vi placa la gloria a 
cui vi chiama una così bella azione \ fate- 
lo per questo caldo pianto che spargo ai 
vostri piedi , in iavore di questa infelice 
• famiglia , poiché non é giusto che tanti 
mali soffra T innocenza per cagion mia, e 
che più oltre oppressa per causa . vostra si 
vegga. . * . 

Con* Queste tue stolte pretese in simil guisa si 

-sprezzano, [^parte séguh0 éiai t(uorrtnti^ 

< 

|S C E H A XI. 

* 

Il capitano Manfei.d 5 ^ Sentinelle , Guar- 
die , Soldati, Vivandieri Vivandiere 
nel f^ndo^ indi Enrico. 

Gap. Non mi risponde I Così mi lascia ! - Ah f 

qucsto^geuio tirannico di mio padre , e L* 
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Violenta ingiustizia contro d' Enrico non 
possono a meno di cagionare conseguenze 
le più funeste : ma io dcggio procurare il 
possibile per evitarle. Eccolo appunto. Se- 
guitemi [^aJ Enfif9 dandogli U maaa^» 
Enr. Dove? 

Gap, Dove conoscerete che la sensibilità d'un 
figlio sa cancellare l' irragionevolezza d' un 
padre* [^part^ sgguiu da Bftricc'] 

SCENA XIL 
Banda di strumenti militari y Guardie del 

CORPO , UN OfFIZIALE , * UNA SENTINELLA 

del Corpo di Guardia ^ un Granatiere , ^Z- 
tre Seintinelle , Guardie, Soldati, Vi- 
VANDiERi, Vivandiere , 

££i Bémda etfguìsi0 mma hrm sìmfMÌa mnlitarej 

Off. Viene il re: animo, a formarsi. 

Sen. Raus. saldati corrono a prefuhr le firmi y e 

sì p0f^c$i$ i» poNna'j f Ofi\taU smoda la spada y * 

9 si m9$t0 alla loro tfsta^ 

Gea. Animo 5 camerate , gridiamo tutti : viva 
Federico . 

Sen. [^e cm essa tmtti gli altri'] Viva, [/f Semtineh 
h si femgpmo esse pore im pataUs al fere peste } 
ntdì si presentano le armi'] 



« 
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' SCENA XIII. 

Federico, Saldern', Mollendori-, Quinto 
a cavallo > coi loro rispettivi Lacche' y § 

OBTTI. • 

r 

Fed. Or che da me itesso ho passato in rivi- 
sta T accampamento, e che Torà deirudicn- 
M 51 avvicina , é duopo^ amici miei ^ smon- 
tar da carallò , e iticamininarsi nelP iuter-*" ^ 
- no dèlia mia tenda. ^seemJe dm cavdk unitari 

mente a Saìdern ^hlclUndorf g .Quinto^ e fa cen^ 
m alP Ojft ihlf dì far riposare le armi at Solda- 
ti e alle Sentinelle y le ^nali si fongeno^ ^.passeg^ 
gìsrel * ^ 

Sau Siete nmaato contento , o sire, delld stato 

in cui avete ritrovata la vostra truppa? 
MoL. Non fo per dire, ma vostra m.iestà ha un 
esercito eh' è invidiato da molte Potenze 
d' Europa • 

Sai. V*é dm dice che in tempo di pace sareb« 

he superfluo* 
FfiD, No , Saldern , mai superfluo . Io ho una 
massima che non lascerò giammai , ed é. 
questa : un esercito numeroso e discipU* 
nato , tm erario coù, immensa ricchezze ^ 
sono due spade nude che obbligano gli al- 
tri sovrani a tenere inguainate le loro. 
Qui. ( E Quinto pensa cotne il re • ) 
Sku Quale fra ìt toscre truppe é quella che f i& 
vi piace? 

Fed. 1 dragoni di Bareith : al vederli mi ram.» 
mentano la battaglia di Hohenfriedbergh 5 
'^dbc vinsi. Non v'é lingua che possa cele- 
hrare il valwe che mostrò questo corpo id 

. * 3 

i 
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quel fatto . Combattè contro venti batta- 
glioni con tanto vigore , che riportò in 
trionfo sessantasette bandiere nemiche. 

MoL. Sotto ai vostri sguardi , o mio re , anche 
il più debole diviene un eroe. 

FjtD. Andiamo alla mia tenda, [^incammìfiandost 
incentra cplla Sentì nella del Corpo di Guardini ri 
forma ^ o la guarda'] Dimmi Un poco, senti- 
nell j ; non. sei quello che disertò dal mio 
c^mno, e mi fu ricondotto davanti sotto 
Rosbach, mentre la mia vanguardia era in- 
calzata da un corpo nemico? 

Sen. Maestà, sì,- sono io. 

FtD. Ti ricoicli di quello che mi dicesti quando . 
rimproverai la tua mancanza? 

S£N. Sii, maestà j vi dissi che disertavo 5 perché 
da qualche tempo la fortuna vi era troppo 
contraria, e principalmente in quel giorno 
che eravamo quasi sconfitti. 

Ftp. Ed io ti risposi : combattiamo di cuore fi- 
no a notte , e se sarò vinto del tutto , do* 
mani mattina diserteremo insieme. 

Stu. E quQ^a gran risposta, ^ la clemenza che 
aveste di rimandarmi libero alle mie ban- 
diere, eccitò nel mio cuore una gratitudi- 
ne tanto cieca , che andavo cercando fiu 
rioso tra i nemici la morte , e mvece mol- 
ti la incontrarono dalle mie mani, per sod- 
disfare in parte col loro sangue alla mia 
riconoscenza. 

Fed. Quanto tempo è che servi ? 

Sen. Trcnt*anm. 

Fi.D. Ebbene \ è tempo che ti accoidl il tuo 
congedo , unito ad una pensione , e ti re- 
stituisca alla tua famiglia. • • • 

San. Come , mt ! Tanto vi dispiacciono 1 miei 
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servigi, che mi volete dar questa pena?' 

Fed. Come pena 1 ' , , , 
Sem Sì , pena ; e la più barbara ch« possiate 
4 * darmi. Deh! non m'impedite di > mcyif e al 
vostro servizio ; questa è la ricompensa 
maggiore che posso desiderare da voi.- 
-F».- Ebbene , ti darò una bandiera . 
Sen. T'tnttntrko'S Ah! maestà.<u , . - 

F£D. Addio* Andiamo SéMrn , Hdkni^rf^ § 

plinto in atto di partire'^. 

S£M. Prcniii il Cielo la vostra grandezza . [ sì ri. 
SCENA XIV. 

Un Soldato che viene cantarellando con 
un sacco di pancj in ano di attra-^ 
versare la scena y e detti. 

Fed. Ehi? Che cosa hai qui dentro? 

Sot. Il pane del rancio. 

Fep. Dammene uno , che il fresco mi ha desta- 
to un poco d'appetito. - ^ 

Sol. Servitevi , maestà . [ ^pw fi tacco ^ 0 k prese»^ 
ta a Fidéri£0 chg prende un psné"} 

\ Eh maestà, vi pare... 

Fi-D. Che vorreste dire? La bocca del soldato 

non e come la mia? l mangia'] Ma davve- 
ro , questo é cibo più per le bestie , che 
per gli uomini. Non vi sembri strano , si- 
gnori miei , se do ordine rigoroso , che da 
oggi tn poi i miei ^enerau inaliamo lo 
stesso pane dei soldati ; così avranno essi 
maggior cura, che sia fatto secondo i mia 
ordii^i^ Andiamo. Iparte'} 

* 4 
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Qui. (Questo si chiana esier padre.) lugue f^. 

derìco insieme ion Saldern # Mollendcrf] 

S<»u Per bacco I questo è stato un beli'incon- 
tio • Allegri , camerace : viva sempre piè il 
nostro re. 

Sjsn, [0 i&m 0t»m $ml gli a/tri'} Viva, vìvz. 

[la Bsftda eseguisce di etu$VQ un' altra brtv$ i'm* 
fonia militari 2 



wtHE dill'atto atIMO • 
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SCENA I. 

lateroo della tenda reale • 

* 

Federico seduto, Moilendorf, Salmen, il con- 
sigliere Manfeld, Quinto che lo cÌTCOndanOy 
Gt7Ai.i>ifi D£L Co&po nel fondo • 

Fed. Manfeld, fate entrare quelli chq brama^ 
no udienza. 

Con. Vi servo. C*'* Pingnnù JeiUn tmda} 

Il saggio sovrano dee ricercare la nuda ve- 
rità da se stesso, e cosi di rado s'inganna 
nell' esercitar la giustizia. 

Con. I^v0rs0 Pingrem dfUa tfitda'} Entrate tutti ad 
uno ad uno-. J^HtcrMa d sw fostp dì ft'/iwjj 

SCENA II. 
Un Lo€ANiuiaB ^ e detti • 
Loc, (Dopo tre giorni sono finalmente cntj»^ 

to . ) [ ^' ingifiocibia ] 
JlEn. ìféicntdcgtì cenno di alyiriì^Qht volete i 

Xoc. tailandesi'] Chc la elemenza di vostra mae- 
stà mi faccia giustizia. 

Fed. Ch'é stato? . . 

Loc. Sappiate , maestà ^ che capitò un forestiere 
nella mìa locanda, e tra luì e Usuo caval- 
lo ha £itto otto talleri di det>ito . L'altra 
noae ^ alle undici e mezzo veggo cht Vtto» 
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le insellare il suo cavallo per andarsene; 
domando che mi paghi, e mi risponde che 
jnì^ avrebbe pagato un' altra volta : io scap- 
pai dal Potestà , che mi sta vicino, per 
avvisarlo , e mi fa rispondere eh' era tar- 
di, e si spogliava per andarsene a letto, e 
' che il giorno dopo mi ^avrebbe ascoltato* 
Tomo mortificato alla mia locanda : pian- 
gendo fo presente al forestiere il suo mal 
modo di trattare con un poveruomo: egli 
mi minaccia , monta a cavaUo , e senza 
darmi un quattrino alza il galoppo verso . 
Potzdam : sicché , maestà mio , vi prego 
di ordinare al Potestà , che se qualche al- 
tra simile occasione mi obbliga a ricorrere 
da lui a ora importuna , abbia la bontà 
d'ascoltarmi , perché non è giusto ch'io 
debba perdete così miseramente il mio de- 
naro . 

Fed. poi vero ciò che hai esposto? 
Loc. Se dico la bugia ^ la mÌA testa paga* 
F£t>. Manfcldf 
Con. Sire ? 

Fed. Ordinerete al Potestà, che paghi sul mo- 
mento a questo locandiere il debito del 
suo ospite , che poi penserà egli a farsi 
rimborsare dal debitore ; e che se nh* altra 
volta cadrà nella negligenza di non presta- 
re la dovuta giustizia a chi si sia ed a qua- 
lunque ora y sarà immediatamente levatQ 
d'impiego. 

Loc. Evviva il mio caro re : possiate campar 
sempre per il bene di tutta la Prussia 

le con gran rìveren\9 rìdìcoW^ ' 

Con. £fir/# tif^w$$ d$lU undéi} Madaoia pentiate. 
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SCENA III. 

Una Virtuosa, Federico seduto y Mollen- 

DORF5 SaLDERN 5 IL CONSIGLIERE MaNFELD , 

Quinto che lo circondano y Guardie pel 
eoupò nel fondo. 

VjR. ^Maestà, 10 sono una virtuosa dì musica, 
c devo andare in Inghilterra: ma ho già 
cbnsumato per viaggio il denaro che avevo 
meco, e vedendomi in circostanze di non 

poter proseguire il cammino, cosi ricorro a 
vostra maestà, acciocché la vostra reale mu- 
nificenza mi soccorra nei modo che più le 
aggrada. 

Fed. Ehi, Manfeld, datele un federico à'on. 

ViR. Un federico! 

Fed. Che, non siete contenta? 

Via. Ah ! vedo bene che ^ono con voi sfortuna* 
ta ; mentre io ao che quando eravate sda* 
mente prìncipe reale, facevate dei ricchi 
presenti alle varie virtuose di Berlino : io 
ercp allora piccina, ma la mia signora ma-* 
dre me l'ha detto cento volte , che ha go* 
duto anche ella i flutti della vostra genero» 
sità; e adesso che siete re , circondato da 
immense ricchezze, e padrone assoluto mi 
regalate un federico! 

FiD. Vi dirò, signora virtuosa: io era allora- un 
semplice cittadino, che sciupava il suo ma- 
lamente ; ma diventato re , non sono che 
r amministratore delle rendite del regno, 
e devo impiegarle tutte in suo servigio , e 
per il bene del pubblico* 

Via, noa so che difes scusi T iftcooiodo • ( Se 
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m'immaginavo di aver cosi poco , non mi 

^aiei incomodata. ) parte 

Con, ^vfrro l'ingresso dilla tmda^ Avanzatevi. 

SCENA IV. 

Un Ingegnere, Federico seduto^ Mollen-, 

DORF, SalDERN, il consigliere MaNFELD, 

QujKfo che lo circoniém y Guardie del 
cwo nel fondo. 

Fed. [ij/ Com^glìfn'] E egli quelF ingegnere che 

chiede di entrare al mio «ery^izio? 
Con. Maestà, sì, 

Fed« ÌM' ingn^^ì oggi in |ioi resterete am- 
. messo al servigio col grado medesimo che 
avevate nella vostra patria. 
Ing. Ringrazio vostra maestà , ed, in piccola iU< 
xnostrazione del sommo onore che riceyo, 
^ ardisco di offrire al regio vostro piede questi 
Piani delle principali piazze che sono sulle 
frontiere di Francia [ presenta akmì fogli 

grandi ]. 

* Fm. Gradisco il regalo che mi faDe : replico che 
VI accetto sotto le mìe bandiere , bene in- 
teso però che vi resta proibito di entrare 
giammai in alcuna delle mie fortezze, per 
risparmiarvi la pena di levase il piano del- 
le medesime. 

Iw, Patto pieno di gratitudine e di confusione. 

t parte J 
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SCENA V. 

* 

Il CAPITANO Manfeld cbc dì nascosta mtr§^ 
duce Enrico che ha in mano un foglio^ 
Federico seduto ^ Mollendorf, Saidern , 

IL CONSIGLIERE MaNFELD , QuiNFO chc lo 

cir€ondaMy Guardie dei, co&po nel fondo. 

Gap. [^suIP ìngffrre della tenda'] (Entrate, Lnnco; 
c rammentatevi l'onesto modo mio dì pen- 
sare •) forte 2 

£nr« r avania ^ e P ingmoeeiia 3 Sire ^ Enrico 
Traslow... 

Con. [ con if degno ] ( E chi mai T ha introdotto 
all'udienza!) 

Enr. Quell'infelice su cui^ acceso da un'atroce 
yendetta, faceste cadere il fulmine del vo^ 
stro rigore 9 ardisce, coperto di desolazione 
e rossore, d'implorare la vescia clemenza, 

Fed. [ seno ] Che volete ? 

Enr. Ve lo dirà questo {ogliìO[^^i presenta un fegiie}, 
Fbd. Porgete . [ /e fnnde e U^e\ ' • 
CoM« (Misero me!^ Se il re giunge a scoprire la 

mia calunnia, sono perduto!) 

Qoi. (Povero Traslow, come è mai ridotto!) 

Fed. [f'Wi^ii e lacera il foglio'^ Nel mio esercito 
non voglio traditori: cessa d'importuéar mi ^ 
se non vuoi che ti £iccia balzare la testa 

dal busto . £ parte con Saidern , Mellendorf 
e Guardie^ 

£nr« Non son traditore , no> non lo sono : il mio 
^onore 4., Oh dio ! io moro [ in Me di C4h 

dere ] ... 

Qui. \^sottenendolo'] Che avete? 

'E^^^ l^ai^andesì^ Non lo SO [,4 mei\a vece'^. 
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Q,ou lai Camttglim'} Gli effetti ch'Io miro, fini- 
scono d' accertarmi . eh' Enrico é innocente 

sopra quanto gli fu imputato. 
Con. Ed io penso diversamente. 
£nr. e Manfeld.^si paria? 
Con, Sì • 

Énk. [r^i» impe$p'} Sei un vile. 

Con. Se non ti conoscessi fuori di te, saprei mo« 

derare la sfrenata tua lingua. 
Enr. Ella é animata dall' onor mio vilipeso*. 
CoN« Onore, tu! 
Enr. Si, io: onore. 

Con. Compatisco la tua frenesia. parte"] 
Enr. Ah perfido [^ìn atto d' inseguìrio'].^* 

Enk. Lasciatemi ,^ Quinto \ lasciate che la mia 

innocenza si vendichi di quel vile. 
Qui. No, Enrico, calmatevi. 
JBnr. [^disperato'] li re mi ha uafitto il cuore. 
Qui. Moderatevi. 

£nr. Egli si mostra troppo ingiusto verso di me» 
Qui. Tacete; in faccia mia si parla con più ri- 
spetto del mio sovrano. 
Enr. Dovrò vedere ... 
Qui. Vi lascio: vi assista il Cielo. Cp4fi#3 
£mr» Ah per me non v'é nume che m'ascolti; 
non v'é tcna cbe mi sostenga: son dispe- 
rato . t farle J 
\ 



« 
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SCENA VI. 

I 

» 

Camera povera • 

Carlotta^ Cristina, Sicismondo 

€d Eugenio che pungono . 

SiGé Signoia madce, quando . ci date uà poco di 

gme? ^ ^ ^ . ^ 

_ h dio ! Cristina : oh dio ! senti tu ? Man- 
cava air amaro tormento di essere incerta 
sulla sorte del mio caro amico , quello di 
veder languire dalla fame i miei poveri fi- 
gli , e non potere assisterli • Oh ricchi! 
voi che profondete in inutili pompe , in va- 
ni divertimenti il denaro che avanza ai va- 
rj vostri bisogni y perché non ne fate ua 
uso più degno; perché non vi procacciate 
con esso un piacere più dolce y più costan- 
te , qual è quello di giovare a' vostri simi- 
li, e di... Ma parmi di sentir gente: ah 
fosse almeno il mio Enrico ! 

SCENA VIL 

Enrico eh* entra ^ e siede nel maggiore 
abbattimento j e d£xii. 

Gas* [ atxanJósi €&n giabsh ] Oh mìo Traslow ! 

Che ci rechi ?Possiaino sperar bene?.. Non 
rispondi! Non parli! Mi guardi, e alzi gli 
occhi al cielo! Cosa hai? 
sic. Signor padre y ci avete portato un po' di 
pane ([ afiiUmék incontro co/9 Eug^nh ad Bn^ 
fUo 
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Eni. Oh dio ! qual fiilmine per il mio cuore i 

Car. Ne sapremo ciò che ti affligge ? Sospiri ! 
gemi ! piangi ! e stringi e baci i tuoi £• 

Enr. Figli sventurati 9 non posso consolare la yó- 
stra afflizione: eccovi il sangue mio, suc- 
chiatelo dalle mie vene , o cari fi^^li ; egli 
é il solo alimento che può predivi il più 
sciagurato tra i padri . 

Oli. Non vi affliggete 5 caro padrone; il Ckio 
non abbandona mai T innocenza. 

Ca£i. Ma il re che ti disse? Negò di soccorrere 
la nostra miseria? Ti oltraggiò?., ti fece 
castigare?.. JParia, Enrico ^ non mi tenere 
pili incerta . 

EìlR. {^nlxdnihn^ Jope oper penpM^ fi^^^l Sì) d forza 

vendicarsi di Manfeld c del re. 

Car. Che mai dici ! Modera questo colpevole 
sdegno; pensa.- 

Emr. V<m ingiusti con me ; io feroce con wcS. . 

Or. Enrico , tu ti perdi , tu perdi . la tua fami- 
glia . . _ 

Enr. Nulla può ormai ritenermi. 

Car, Osserva i figli tuoi j ti muova la loro te- 
nei a età . , 

Emr. \^gusfdéméff Sìgtfm0nJ0 td Euginìo'] Oh ritegni 
sensibili per un padre! I vostri impulsi in- 
deboliscono la mia violenza ... Ma , che di- 
co? £ il mio onore potrà obbliare offese sì 
grandi? No» non sarà mai {^kt Ma éB pa^^ 

t ir* ] . 

Car. ^trattenendolo unita agli altri ^ SpOSO mìO, pos- 
sìbile che tanto poco ti sieno acUore i tuoi 
cari figli, Tamorosa tua no^lie) che tu vo- 
glia cosi abbandonarci? 

ESR. 

< 
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Enr. Son disperato: pensate invano dì trattener- 
mi . 

Car. e la tua vita? 

£ne. Priva d'onore, ella mi é molesta. 

Car. £ U mia? 

Enr. Affidala al Cielo. 

Car. e quella de' figli tuoi? 

Enr. Quella ... i figli ... Ah ! indarno cercate di 
vincermi . [/# stUgHé^ t disperato '] 

Car. Ah Cristina, per pietà, abbi cura ci que- 
sti infelici , ch'io volo dietro i suoi passi 
ad impedire i suoi disperati disegni.,. Gran- 
de Iddio, giacché ogni giomo predpiti nao- 
¥1 mali sul nostro capo , o toglili del tut- 
to , o ci somministra forze bastanti ond:C 

poterli soffrire, [^part^ seguendo Earko^ 

SCENA VIIL 
Cristina, Sicismonbo, Eugenio. 

Si€é Dunque, Cristina, non ci date ancora da 
colazione? Si vede proprio che non ci vo- 
lete più bene. 

Cri. Figli miri , perché non potete vedermi il 
cuore? Aspettate, soffrite ancora un altro 
poco. Quando tornerà la signora madre, 
andrò io a trovarne; altrimenti vedo che 
oltre a non aver da colazione, non avrete 
nemmeno da desinare. (Ora sì, che sento 
il peso dell'indigenza, non potendo soccor- 
rere^ questi poveri bambini 1) Andiamo , cari 
andiaino. Ispane cen ^ìgismmde fd Bngme'^ 
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S d É N A : IX. 

Interno di una tenda con tavolino sul davanti 
neir angolo opposto all' ingresso. 

Il consigliere Manfeld seduto al tavolino^ 
' the scrìve con applicatione , i»di 

Enrico • 

Con. C ^^P^ ^' ^''^ fcfhtó mUuh ptec ] Più che ^fee-^ 
riamente m'inolt];o in quest'affare , e più 
esso impegna la mia applicazione, ^seguita 

a fcrherej 

Enr. [ imgwffi Mia timds ] Finora' M fòrtnnaf 

mi è stata propizia; non veduto da alcuno 
potei affiggere alla tenda del re il libello 
contro di lui y e penetrar poi di nascosto 
neir interno di questa tenda. Si compia la 
mia fiirìbonda Vendetta: muora Manfeld. Ec-^ 

colo, egli scrive, [^cava un pugnale^ Egli é 
solo: si trucidi il traditore, {^t^ avaniainpun^ 
fa di p'iidiy 9 kntamintt'^ 

S C E N A X. 

Il capitano Manfelo , e detti. 

Posisibiie che mia padre... che veggo! En« 
rico' con un ferro in mano! {^avmH\atìpai5o\ 

. EvR. Muori , impostore [^al\ando il colpo'], 
CaF. Fermati [^lo trattiene ^ fa ci^ egli volga le spalle 

al Cous'^liere ^ f la copre coìta Ma\ onde il Can^ 

sigliare non vegga Emi'iceJì^ 
Con. [ aliandoti con impeto J Cos' é questo ? 
Ca?. £ a Enrico J ( Fuggi , non ti fer vedere , se 



Digilizeu by Coogle 



Atto SficoNDc^* 

' vuoi evitare il tuo estremo perìglio . ) £ spìa- 
fuori EnrùPn il fitaU pari^ comfm^^ 
éoN. Che fai? . . 

Cai*. Salvo la vostra vita, è ascondo il reo, qua- 
lunque cgH 5Ìa. 
Con. Ma io voglio conoscerlo [ atto dì seguire 

Ènruo 3 , 

Capì t fff^tènJotegVt di faccia'] Padre mio, perdona^ 

te, ma le mie braccia v'impediranno di se- 
guirlo , benché a* vostri piedi prostrato 
ginoccbiandosi 3 • 

£o>f. E tu ih stmtl guisa proteggi uh attentatosi 
perfido? 

Cap. Non vi ho salvata la vita? 

Con. E' vero ; ma mi esponi però a perderla in 

àitro momento per le mani di queli'assas' 

sino : 

Cap. Non lé teniéte [^nlianden^i II mio perdo^ 

no gli farà detestare il suo eccesso. 
Con. Un perdono, figlio della debolezza, anima 

vieppiù i traditóri i Ma dimmi : chi è co* 

lui? . . 

Cap. Caro pndre , siete già Mbero dal pericolo 5 

non v'importi conoscerlo. *^ 
Con. Devi palesarlo, o il mio sdegno... 
Cap. Perdonate; io vi debbo la vita, T onore, e 

quanto posseggo; scino pronto a sacrificar 

tutto per voi, ma a dirvi questo non mai* 
Con. e che ti obbh'ga ad occultarlo? 
Cap. Un sentimento di umanità. 
Con. Sai tu, che potresti essercf sospettato suo 

comt|lice? 

Cap, Le circostanze di questo fatto mi garanti- 
scono da una taccia sì ^ile i del resto , si- 
gnore, credete a ciò che Vi dice un figlio 
amoroso ^ non cercate di penetrare questa 
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terribile arcano, poiché deve premere più 
a voi, che ad alcun altro, ch'egli rimanga 
occulto per sempre, j^paru^ 

SCENA XL 

Il CONSIGLERE MaNF£LI>. 

J3eve premere più a me^ che ad alcun al- 

tro ! E come? É perché? Eh, che questa 

è un'arte della sua sensibilità, che in tal 
circostanza disapprovo e detesto . Se noa 
mi pnrhsse per lui l'affetto paterno, e non 
foss'egli il mio unico figlio , saprei ben 
severamente punirlo . E chi mai può esser 
colui che strinse contro di me il vile ac- 
ciaro? E chi può essere^ se non alcuno di 
quei perfidi cortigiani che mirano con ve- 
lenoso occhio d'invidia, chi gode più par- 
ticolarmente della grazia del re? Per isco- 
prire questo mio nemico , è duopo dissimu- 
lare, si osservino disciascheduno i gesti, i 
passi, i sembianti; e al minimo indizio 
piombino sop>ra di lui i fulmini di miaren- 
Jccta. vicina l'ora che il re va a pran- 
zo: egli mi ha fatto l' onore d'invitarmi ; 
volo alla sua tenda, e incanto, qualunque 
sia l'occhio maligno del mio nemico, resti 
sempre piti dall'invidia macerato e consnn^ 

co. parte'} 
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SCENA XIL 

Picciolo bosco con Teduta del Campo - 
d'armata da un lato « 

Carlotta affamata* 

^4e infelice! in nessuna parte ho potuto 
incontrare Enrico ! Ho scorso il bosco , il 
monte, il campo, c tutto invano : mi sen^ 
to sfinita, più non mi reggo — Oh Dio buo- 
no! Che mai sarà stato d'Enrico? -Quale 
attentato avrà egli eseguito? Sarà vivo? 
Sarà morto? Oh cielo! Ecco, ecco di quante 
funeste conseguenz.e è cagione una vile ca* 
lunnia! Non è possibile che si combinino 
• in U0 solo cuore tanti affanni , tante pene , 
tanti tormenti come nel mio. Moglie in- 
felice d*un consorte disperato , misera ma- 
. dre di due figli afiamaci e piangenti.^ Oh 
Nume etemo , che vedi lo stato mio, di- 
vidimi in due per adempiere ai daven di 
sposa e dì nuiJre, o toglimi i sentimenti 
di madre e di sposa. Ma.,, oh cielo ! non 
è Enrico quello che correndo attraversa il 
bosco! Si, é desso. 

S G E N A XIII. 

Enrico che attraversa k scena con 
impeto y e D£tta. 

« 

CaR. Enrico \^tréittenenfioìo con feria"] ^ SpOSO mio, 

dove vai? E perché così contraffatto e af* 
iannoso ? 

^ 3 



Digitized by Google 



38 FtDEUlCoII 

Enr. [^faeenÌ0 forxa'] Lasciami. 

Car. No 5 non ti lascerò ; e inutile ogni tuQ 

sforzo . 
Enr. e che vuoi ? 

Car. Sapere se hai itbbandonati j tuoi funesti 
' progetti ; se la ragione ha ripreso il suo 

impero sopra di te . 
Enr, Io abbandonarli ? Non mai , Contro il re 

sono già vendicata . 
Car. Oh dio ! 

Enr. \^démdeìf un puo^n/jle'] Tieni. 

Cak. [^con voce trem^uiie e scffccata'^ Che orrore 

' provo in veder quel ferro; qual tremito mi 
assale nel prenderlo!.. \^pr§nde U pt^n^W} E' 
questo dunque lo strumento del tuo precipi* 

zio ? Che mai facesti , Enrico , che mai facesti ? 
Enr. Custodiscilo, e taci. 

Qak. [^guardando dalla parte dmde è vtrMto ^jvrìco^ 

(jhe veggo! Presto^ foggia Enrico; «'avan-: 
za a questa parte un pffiziale correndo. 

EWR. [ sorpreso ] Che dici ? 

Car. Fuggi, nascondici {^ponendo in saccoccia il pu^ 
grtale']^ 

^MR. [^$^ tncammÌM ptr partire'} 

S g E N A XIV. 
Il caipitano Manfeld, e P&tji. 
Cap. Enrico Traslow^ fermatevi. 

Enr. [_tornarjdo hi dietro"^ 

Car. (Oh dioi egli è perduto.) 
Enr. Che volete? 

Cap, Voglio £avellarvt ifi {segreto , 

Enr. Carlotta, ritirati. 
Car, e non posso?,. 
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Cap. Perdonate. 

Car. (Che mai sarà!)[n ritira^ e sta watten^ìcfu 

mostrando ùtnore e sospetto ] 

Enr. Niuno ci può ascoltare; ^ che venite? 
Caf* Vengo, amico Traslo^, a dirvi solunto 
che ponghiate freno al vostro innpeto , e 

moderi Ite il vostro atroce risentimento . 
Che abbine pur troppo giusto inocivo di 
vendicarvi 9 non lo nego \ che sortiate in- 
nocente, lo confesso; ma, Enrico, la'pru^ 
denza può conseguire più che p;lt eccessi* 
Tollerate ancora per poco; sperate . Il tem- 
po c la rassegnazione vincerinno i più insu- 
perabili oscacoli. 11 re .é giusto; mio p4^1re 
si placherà alk mie preci ; basta però , 
^:he moderiate il vostro furoré ^ Pensate ,* 
che se vi tu un figlio tanto virtuoso , che 
nel punto che voi eravate per trucidare 
suo padre , i^eppe itppedire il delitto e sal-^ 
yar l'assassino, questo figlip isits&o ^aprà, 
;5e mai tentar voleste di nuovo il colpo, 
sì 5 saprà immergervi questo ferro nei pet- 
to . Ho voluto prevenirvi come bupn ami- 
co e buon cavaliere , accertandovi che se 
non abbracciate il mio prudente consiglio, 
non vi sarà più alcun riguardo che tratten- 
ga il mio giusto sdegno . Vivete intanto 
sicuro che niuno é a parte del vostro enor- 
ine trascorso \ che il segreto mi starà se- 
polto nel cuore ; che nulla me lo potrà 
strappare dal petto: serbate voi pure il si- 
lenzio^ e regolatevi da saggio i addio . 

}e in frepta^ 

^ft« Appettate; vi accerto clie^ 
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SCENA XV. 

Enrico y Carlotta. 

En*. Egli fogge , e mi lascia ripieno di confo- 

sione e stupore. 
Car, [_ava»iMn^ofi'] Sposo inio, c chc sono quC' 

sci arcani? 
Enr. Li saprai col tempo . 
Car. Ma , pure , che hai avuto ? che hai fiitto ? 

Non mi tenere più a lungo in sospeso . 

In qual modo ti vendicasti del re ? Come 
' avesti questo acciaro? Avresti forse ucciso 

il sovrano? 
Emr. No, Carlotta. 

Car. Ah! respira, mio cuore! Come dunque?.. ^ 
EsR. In casa ri narrerò il tutto. 
Car. Ma, caro mio, vorrai perderti, perder noi 
tutti ?^ 

Enr. Un disperato più non conosce riguaidi. 

Car. Ah Enrico, preveggo pur troppo che Tin*' 
torbidato tuo genio ti strascinerà a rico- 
prirci d'obbrobrio, e a porre il colmo alle 
nostre amarezze ! £ come pretendi vendi- 
carti d*un re? L'uom saggio non vendica 
i proprj oltraggi che col disprezzo ; si affi- 
da nel Cielo, e pon teme il veleno della 
maldicenza. Tu attentane contro il tuo so- 
vrano! Non rifletti 

Enr. Non credere ch'io ignori ciò che si deve 
a un monarca . So come un suddito deve 
rispettare il sovrano ; ma allorquando mi 
considero abbattuto, disonorato , e in pre* 
da alla più luttuosa miseria , più non co- 
nosco riguardi , più non tcuio perigli , c 
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solo m'accendo di cieco furore e disperata 

vendetta. 
Car. Pure ci conviene soffrire. 
Enr. Soffersi anche troppo. 
Car. Colla pazienza tutto si vince. 
Enr. Ma il tempo vince anche questa. 
Car. Chiama in tuo soccorso le preghiere ed il 

pianto. 
Enr. Non servono. 
Car. Supplirà il Cielo . 
EsR. SI, il Cielo solo può recarmi conforto. 
Car. Tolleriamo : rassegnati per amor suo 9 ed 

egli saprà un dì consolarci, {^pshqm aUrnf'' 

àsti 2 

SCENA XVI. 

Parte dei Campo d'armau colla tenda. reiie 
nel Olezzo s alberi avanti la atessa» 
ed altri sparsi qua e là. 

Federico 9 Molleni>obf, Saldern, il con» 
afGLiEtE Manpeu) , Quinto , G0AR01E 
DEL Ccfipo ai lati .della tenda ^ SotnAii, 
Banda jU strumenti militari in lontano. 

Fi^» L ombra di queste piante 5 che rendono 
uesto luogo frondoso ed ameno ^ mi ha 

estato la brama di desinare qui questa 
mattina: così godremo a un tempo e del- 
la veduu del campo 9 e del ze£ra che vi 
spira. 

MoL. E se Io permettete 5 o rire , le bande dei 

vostri reggimenti vi divertiranno nel tempo 

dei pranzo. 

FsD. Suonino pure ; gii strumenti ma rzi ali mi 

i 

9 
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divertotto sempre » Quinto , fate portare la 
tavola . 

Qui. Subito . cenno ad tìlcunì SoUatì , / quali 

entrano nella tenda , ed escono poi portaff4^ ta^ 
vola prfpapét0 0 k sedie ^ 

FtD. Questo apparato [^accfnnemdp il Qsmpo^ è 

per me più seducente , che il più elegante 
gabinefto, {^va a sederei^ Quinto ^ ^hc 4t- 
tendi? 

Qui. Che prima seggano i miei generali. 

MoL. luì SaUirn si mHtesM p sedefe^ 

Fed. Bravo, bravo: subordinato. 
Qur. Sono soldato, e preciso. [/W^] 
Con. j] si pone ad fccomeflsre akuni ffisni fl^ un aJifrf 
col bastone^ 

Fen. Che fate , Manfeld ? 

Con. Accomodo questi rami, acciò il Sole noji 

vi dia nel volto, maestà. 
F£i>t jMon v'incomodate : è tardi se volete ac- 

cost\}marini alla delicatezza . Se4ete ^ e va^n* 

giamo , 

Con. l siede'] 

[/ Soldati portano le vivande in tavola , La Banda 
degli strumenti milit^fi eseguisce varie sinfonie J 

F£Df K ora di dare alla nostra, imcchiiia il 
cessario suo carico. 

Mot. serve Federico , poi gli altri 3 , 

F^o. La tavola parca e l'innocenza de'cibi for- 
mano la salute dell' uomp, e specialmente 
.del militare: otto piatti y ecco il mio soli** 
to ; senza intingoli , senza salse . I miei 
convitati mangiano sufficientemente, io pu- 
re ; né ci troyiamQ giammai aggravati « La 
soverchia abbondanza un vero vizio che 
toglie al povero > e rovina il ricco, [^man^ 

g iano 3 
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Sal. Vostra msestà é metodico Jn tutto, 
Fed. Quinto, non mangi? 
Qui* Maestà j si.' 

JFed. Già tu vivi per questo [r/ifcWi?]. 
Qor. [ mostr0$uUft ójfiso ] Questo , sire , è trattar- 
mi da parassito. 

ftp. Beviamo,, , • - 

tutti gU akri'] w ; < 

F£D. Che vi pare, o Salderà , delle nuove for- 
tificazioni che ho fatte fare alla fortez^ 
di Glatz? " , ' 

Sal. Che questa vostra piazza pm^. i^esso teg* 
gere a qualunque assedio « 

pED, E voi, Mollendorf, approvate il progetto 
della costruzione di quella di Silberberg? 

MoL. Ella sarà T antemurale della Slesia. 

Feix' Quinto, sa n^ai si dichiara un'altra volta 
la guerra, ti offro il govejrno di <alatz* 

Qui. Devo pari u' chiaro? ' • ' 
Feh. Sai che questo é il mio piacere. 
ilvif A fronte dell'onore che mi farc^^ , io di- 
serterei j^l mopdcncp ;^ > i 
Feo. Perché? 

^ui. Perché sono troppo ayyezzo a vivere al 
campo . 

Fed, Bravo, Quinto: beviamo. 

^ui. TéifM tutit gli Mbri} Viva il nostro re. 

Fed. Mi viene ora in mente il valore con cui 
r ,;si portò neirpltima guerra il corpo di trup- 
pe leggere comandato da Quinto, {^sfhn* 
xando^ Ma però il colonnello ha oscurato 
gran parte della sua gloria , essendo stato 
un po' troppo ladro. 

i^uif £' vero 9 maestà • K è lubatQ jnolto, ma 
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degnatevi ancora di rammentarvi che fu 
per ordine vostro > e che la maggior parte 
è toccata voi. 
F£D. ( Non he lascia cadere una . ) Vi ricordate j 

Salderà, in Praga... 

SCENA XVIL 

Il capitano Ma 

un foglio in mano^ e detti . 

Ah ! maestà 
Fed. Ch'i stato? 

Cap. La maggiore malvagità , il tratto più te- 
merario d*un malevole cuore : in un lem- 
bo della vostra tenda fu a£&sso questo li- 
bello contro di voi. 

Fed, [ /r«t^ scomputi'] Contro di me ! £ voi ne 
stupite ? Vi stupite bene per poco . Per 
quanto giusto e rd^tto sia un re^ non man- 
ca mai chi gli attribuisca mille difetti. Ve- 
diamo. - 

Caf. Vi prevengo, sire, ch'egli contiene le più 
f ingiuriose imputazioni* 

Fed. Vediamo. 

Trussianì , e chi di voi non scor^ cinaro 

In Fcdrico jeeondo un prenci avaro ì 
Bì frJ sud pregi vanta quel di giusto ; 

Ma vè talun che r ha trovato ingiusto. 
[] rimane sospefo^ 

MoL. [a SaUern'] ( Vedete come è rimasto confuso ! 
. Sal. Chi mai può essere stato sì ardito ! ) 
Con. ( Ora mi confermo nella eerteiza , che ho 

degli occulti traditori . ) 
Fep. ^/t^) ' ^^^^ tutti gli altri'] Federico ava- 
x^!. lagiimo Fcderic^i^A me tai no- 
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ini ! E quando mai 1 mici popoli mi han- 
no trovato tale ? A simili ingiwMc mi sen- 
to accendere il cuore d'un fuoco divorato- 
re * Qual demone ha . vomitato contro di 
me un così orrendo veleno ? Tanto é il fu- 
rore che m'investe , che non vi sarà pe- 
na^ o suppliiio che possa estinguerlo. Man- 
feld 9 andate, fate sul momento pubblicare 
una taglia di cento ftderichi d' oro a chiun* 
que scoprirà il reo. 

Con. an uria riverenza y e parU^ 

y SCENA XVUL 

Federico , Mollendorf, Saldern,, 
IL capitano Manfeld. 

# * 

Fbd# Altre volte , quando fa mormorato sulle 
nie azioni, punii col disprezzo il trascor- 
so; ma ora Tempie imputazioni di avaro 
e d'ingiusto mi hanno per tal modo irri- 
tato, che ardo di desiderio di severamente 
punirne l'autore. Se non iscopro l'inde- 
gno, io temo perfino di dovere per la bile 
soccombere colla vita, che senza onore ab- 
borrisco . 

Sau Sire, pensate... 

Qui* la jF^frko^ Avvertite che la vostra vita è 
del regno, e privar non dovete i vostri fi- 
di vassalli del loro bene magi^iore . ( Ben- 
ché egli m'abbia offeso , debbo sempre in 
lui contemplare il jnio xe . ) 

F£D« Si| é vero: la mia ragione comincia a ri- 
prendere la sua calma ; nondimeno ditemi 
sinceramente voi altri ; nel tempo ch'io 
xegno^ la mia cQn4otta ha mai dato adito 
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a satire così vili? Rispondete senza simù-: 
laziooe. Dacché ereditai da mio padre il 
regno fdodatoì dall' avo mio j e cht ho id 
operatd^ che non fosse de* piò iacri doveri 
d'un monarca ripieno dì fervido zelo? Noa 
ha impresso il mio governo stupore air Eu- 
ropa^ e fama ecerna alla Prussia? Non hd 
io procurato, coli' integrità delle mté azio- 
ni, di servir d^ esempio a* miei- sudditi, ac- 
ciocché costretto a punire, non venissi im- 
putato di castigare in altri quel vizio , da 
cai potessi essere io stesso imbrattato? Non 
ho io studiato profóndamente il cuo>e dell' 
uomo , per non lasciarmi soverchiare dal 
temerario 5 dal vile, dal fraudolento ? Non 
ho dato 1* esempio agli altri sovrani d'un 
Ijuovo còdice di leggi, che toglie quègl'in-** 
iiniti abusi dell'antica barbarie , che fkvo^ 
rivano il reo , e ritardavano all'oppresso 
innocente i pronti effetti della giustizia ? 
Qual sentenza di morte é mai stata ese- 
guita senza la matura af^provazione del 
mio^ Consìglio? E quandcr m^ hoti ho io' 
alleviata la soilc del delinquente , avendo' 
per ferma base , che la pena debba esser 
sempre minore del delitto ? Il numero mi- 
fabilmentef accresciuto^ de* miei vassalli ; i 
primi scientifici chiamati dà tutte le pare! 
nella mia capitale; le arti che io ho fatte' 
felicemente fiorire a forza di premj , di pen- 
sioni e dispendi^ m'hanno pure acquistato 
dal móndo intero i titoli di bipoli politico ^ 
e di bravo soldato f E come' adesso unji 
perfida mano' può tacciarmi d* avaro e 
d* ingiusto , per oscurare il mio notiie , o 
pef renderlo odioso ? Dite voi ^ amici , di^' 
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te: è verità, o illusione quanto dis5i f!i:o- 
ra? Voi siete testimonj de* vantaggi che a 
me deve la Prussia ; parlate... ma , a che 
chiamare il vostro sufTrdgitf , se tutte le na<^ 
zioni né fanno fede ? Pera dunque il vile' 
in^'diatore delia mia gloria , c pinchi colla 
5ua morte quel giusto sdegnò, che ini farà 
per la prima volta sopprimere le voci delli^ 
' pietà ^ ascoltando solutito quelle d'una se- 
vera vendetta. 

Sai. e' troppo giusto, o sire, il vostro risenti- 
mento, c sarà più che ;^iiista la punizione. 

Qui. Impegniamoci tutti efficacemente per inda-' 
gare T audace. 

MoL. Andiamo. stu Ji partire insième cem Ssi* 

SCENA XIX. 

Il consigliere Manfsld, e detti, 

Feo. ]VIa che rechi , Manfeld ? £' scoperto V ixir 
degno ? 

Con. Non ancoraf, maestà; ma T offerto premio 

ló strapperà dalle tenebre . 

F£D. a Molìeridorf ^ Saldern e jQttìnto ] A che vi 

trattenete voi altri? Andate , cprrete : vi* 
vo, o morto sia strascinato a' miei piedi. 

Mot. [ e cùfi Im SMérn é jQ^fifUè partcffo fréttolpst ] 

Con. Invitto re, noi siamo circondati da perfi- 
di e traditori. Voi Mete in si vii guisa in- 
sultato ; ed io sono in evidente pericola 
della mia vita« 

Fed, Che dici? 

CoN«. Sì 9 sappiate .«# 
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FiD. Vieni, vieni nella mia tenda. Nuore col- 
pe! nuovi delitti! Ah! sento che lo sde- 
gno... Ira, ambizìon della gloria, rispettate 
la mia ragione; son re, ma son uomo , e 
il fuoco delle pacioni non distingue ran- 
ghi, ma divampa in ogni petto egualnieA- 

ce. entra col Censirli fr0 nella tenda~^ 



f 
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FINE dell'atto «ECOìNDO . 
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SCENA L 

Cimetft tiistica cm una tavoU nel meno 
ed alcune sedie. 

Carlotta seduta^ Sigismondo ed Eugenio 
cbg piangono appoggiati uno per parte 
atte sue giaoccUa . 

Cai. [^een vèa ténguìda'] Figli dell' anima mia , 

parti di queste viscere , consolarvi non pos- 
so. AfEdate la vostra esistenza al Cielo ... 
£gii è giusto, ^otegge gl'innocenti... e le 
amorose cure non lasciano di vigilar 
sopra tutti... Per me , lascerò d'esser ma- 
dre , anziché abbandonarvi ... Non farò co- 
me vostro padre , che ... ( Ah ! che mai di- 
co! Povero padre! misero Enrico! In qual 
pelago di sciagure ti veggo precipitato ! Il 
suo impeto ... Oh dio ! il suo impeto , il 
temerario h'bello... tutto , sì tutto lo stra- 
scinerà ad un orrendo supplizio Oimé! 
la mancanza d'alimento mi rende ad ogni 
istante piò debile ... Oh dio ! che langui- 
dezza ! Dove sono ? Quasi più non distin- 
guo gli oggetti ... Quali idee spaventose mi 
st presentano alla immaginazione 1 Oh co* 
me è tutta la mìa mente sconvolta ! Qua^ 
li orribili quadri mi si presentano innanzi ! 
Veggo Enrico che va a perder la vita sopra 
un patibolo infame ! Oh cielo ! questo pen- 
siero terribile ravviva le smarrite mie for- 
Fedcrko 11^ dram. 4 
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re. Dio buono £>to clemente , rendi yit 

ni i miei funesti timori L Ma giunge C*tU 
stina.) . - 

SCENA U. 

GrirrmA co» m$ pezzo di mro ìm matt^ 

# DETTI • 

Car. Elbbene ^ amica , che ci' hai portato? 
Cai* Ecco quello che ho^ potuto ottenere a fcr^ 
za di essere unportuna J^tftJhémÀ ìì pane eté 

ha nelh mani']. Oh dio I VOI mi Sembrate 
molto rifinita ; e tale dovete essere con 
tanti stenti e tanti dolori. Tenere [^JanJo^ 
te U p4Mr egli è poco ; tùsk tanta servirà 

Cpcr ristorarvi . 
■Ma' a 
AR* [con mohs fat'ita lo dhUf'] Tenete [^aandeh a 

sìgtsnwndù id Eugenio ] , piri figli \ mangiate . 
SfG. (on luì Mug^nU s^iiam r thémgìéme U 
Caf.^ Ma, signora padrona , voi ne avete biso- 
gno più di loro i per essi tornerò fra poco 

a* cercarne . 

Cae. £ va cnscefuh il sue lémgmre'y Ah Cristina y 

tu non sai qual $ia Tamor di madre. 
Car. Dalfafifetto che ho per essi , misuro qual 

debba essere il vostro ; ma finalmente la 
propria conservazione .dev'essere anteposu 
a tutto; e voi.,. , 

Gak. Oh dio !o Cristina m io mi ^nto svenire « 

Cw. Oh povera me ! V aveva già preveduto, 
ch'ella non poteva resistere qui sola . Oh 
4io\ il^sppeggie éflU tap0Ìa2 eppure bisogna 
che vada a prendere un poco di accana » o 
un poco di aceto . ^ parìe f^ìt» ié Stgismem 
de id Eugenie'^ 
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gnito neir entrare in casa mi presentò que- 
sto foglio^ e nell'atto cjie gli chiedevo di 
chi tTBfy partì^ correndo senza rlspohdjere * 
Qui y'é certamente qualche mistero ! SI 
. legga, e si senta, {^apré # ^eggf'} chi s inte^ 
^esja per voi 9 e teme il vostro f erigilo , vi 
avverti cbe^ se mèi siete V autore i un Ubelh 
fubblicato^eontr^ il re^ nn diate ;Htl fmment^ 
alla fuga . Il sovrano rimase tanto irritato \ 
dalle ingiurie contenute nel medesimo , che ha 
fatto bandire un premio di eento federichi 
dtofo a chi ne seopre rotore. Se voi lo sk* 
te , non avete tempo da Madfre per sottrarci 
colla fuga al supplizio che^ vi attende j avvera 
tendevi che se siete scoperto , quello stesso 
che vi dà il presente amichevole avviso , sa- 
rà il primo ai pestarvi in doveroso serVi^ 
gio del suo monaca é Addio. Di chi mai èsl* 
rà questo fogliò, che m'empie di stupore 
e di confusione? Egli non può essere che 
del giovine virtuoso Manfeld « dunque 

I>enrenuto a Federico quello sfopo di mia 
nnocenza> Egli é sdegnato , imtat.o«.. ec-*^ 
co la mia vendetta; sì, ella solleva in par- 
te il mio cuore da quegli atroci tormenti 
che o. [volgeniion vede Carlotta fVemita'} Ma » 



rende a MJ? Oh dio S Carlotta ? Ella é 




morta : 



d a 
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SCENA IV. 



• \ 1. 



C&ifTiMA ^0» uìM cbicckera di terra y 

^ C DETTI . 

E«. Ah Cristina! Ch'è avvenuto? E' morta 
Carlotta ? 

Cri. Oh no, srgnorc. 

Enr. Ma come dunque ... 

Cri. Vi dirò : la mancanza del dbo le ha ca- 
gionato lo svenimento chc^ voi ved<?te , e a 
questo fine ho* portato <^ui un po*d' aceto f 

C /«fZ/jgr la punta M gnmitab , r h fa 9Ìwéi^ 

re /* aceto ^ 

Enr. Oh dio! a quali estremi siamo ridotti ! E 
ì mìci figli? ^ . * 

Cri. Appunto essi sono la cagione del suo de- 
liquio . Portai a casa un pezzo di pane , ed 
ella non se lo accostò neppure alia bocca 
per darlo tutto a loro. 

Enr. Oh tenerezza di madre ! oh moglie infeli- 
ce! che non facesti tu per i itttei figli e 
per me? -Ed io che feci per te c per essi? 
Nulla. Insoluto J Ma se nulla ho operato 
finora, è giunto il tempo di operare^. Ri- 
torna in sé? 

Cri. Sì , signore : va riprendendo fiato . 

Enh. Sien grazie all' eterno ^^ume ! Carlotta ? 
Carlotta ? 

Car, \^rìnvensMJo^ Enrico? 

Enr. In breve sarai consolata. 

Car. Che dici? ... 

Emr, Che tu insieme co' tuoi figliuoli avrai in 
breve di che ristorarti . 

CìlR. Come ? perche ì spiegati ; furono accolte 
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le ^tue preghiere ? il re si é forse pU« 

cato? • 

Enr. Nuiraltro dirti posso, o Carlotta , se no» 
che dentro d'oggi sarete sollevati da unta 
miseria. {^l*MfMuia^ # l^f^O 

SCENA V- 

Carlotta, Cristina. 

Car. Oimè ! E saA tcro ? Avremo noi tjucsta 

buona sorte? Godrò della compiacenza di 
vedere i miei figli contenti ? Sembra che 
qyesta dolce lusinga renda le forze agli 
spossati ìniei sensi* Sì, Cristina , nostri 
mali giunti airestrenfK> hanno impietosito 
ìi Cielo , il quale fa splendere alfine sopra 
di noi un raggio della divina sua provvi- 
denza . Ma 9 e quai soccorsi può operare? 
Enrico dopò i due suoi enormi delitti , 
r uno contro il sovrano , T altro contrp 
Manfeld? 

Cr'* Vi dirò , signora : pòc' anzi , quando tor- 
nai , vidi che il padrone stava leggendo un 
figlio ; può essere che questo cOttieivesse 

qualche buona notizia. 
Cae. Sarà cOsì certàmeiite . Ora mi confermo 
neUa certezza della nostra felicità : non c 
Strano che il re abbia deposto il suo sd^ 
gno ; la sua pietà fu sempre superiore a 
qualunque colpa! il mio caro sposo avrà 
voluto tacermi ora T arcano > acciò mi rie- 
sca poi di jpiù lieta sorpresa » Aoiica mia^ 
sfìrìngimi al tuo seno; andiamó ad inonda- 
/ re di baci e di lagrime consolatrici ,i miei 
teneri figlile Anitc ad essi consacriamo tut- 

d i 
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io questo giorno all'Ente supremo ^fcn- 
diineotQ graitie. ^parUfià'} 

SCENA VI, 

♦ 

Intimo della tenda reale^ 

FcMaiCOi IL C0NII6LIERE MaNPELD, 

Fed. Lascia pure, Manfeld, che venga alla mia 
presenza tuo figlio , e vedrai se gli saprò 
^ trar di bocca chi fu il tup assassino « 

Con, £^li é ostinato in celarlo. 

Fed. Tcco, ma non con me. 

Con. Ma non comprendo come io debba aver 
dei nemici , 

Fed. £ perché li debbo aver io ?m Ma tuo figlio 
5* appressa . 

C#N. Mi ritiro dunque y maestà , acciò la mia 

f)resenza non gli sia di ritegno a palesarvi 
a verità, parte ^ 
F£9« Vedremo se questa* scoperta et può dar 
qualche .indizio contro r autor del libello) 
• quei nomi indegni mi hanno vcramci^tc 
punto sul vivo • Eccolo , 

S. N A VII. 

■ 

Il cAPtrANo Manfeld^ Federico, 

* 

Caf. Eccomi ai cenni di vostra maestà. 

Fkd. Capitano Manfeid^ sarete voi meco leale? 

Gap. Io non vi accennerò i motivi che potete 
avere per crederlo • Voi , o sire , ponete dir- 
lo a voi stesso. 

Feo. rero : e^bi finora da voi un ottima 
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serrigfo • Ot bene ; dkemi chi fii il perfido 

aggressore che trucidar volea vostro padre. 

Caf. (Che sento ! mio padre palesò l'arcano! 
Oh imprudente !^ £ che farò ? Se paleso 
Snrico 9 e che il veo^a a scoprire la 
verità del fatto, pongo ih certo periglio 
l'onore dei padre: se taccio ^ perdo la gra- 
zia deir irritato sovrano . Oh cielo ! che 
mai far deggio in sì fatale contiitco ! Che 
ikggio fare ? ^ SoSritt io solo , e salvare ì]^ 
padre e 1* amico • ) 

F^D. Ebbene ? Terminaste aacor di pensare ? Chi 
è questo reo? 

Cap. Sire, ho giurato di ncm .palesarlo* 

Fèd. Sapete chi sono? 

Gap. Il mio sovrano . 

FcD. Sai che la tua vita pende da ua ^ennp 
mio? 

Gap. Se di essa bramate il &sigri&uo » ella è-u 
vostra disposizione^ 

F£D. Ma tu non impedisti il colpo all^ assali- 
tore ? 

Gap. e' vero. 

Fed. e ti ostini poi a tenerlo occulto? 

Gap. Vi replico che ho giurato. 

F£p. Ebbene : -e io giuro che il castello di Span* 

dau custodirà te e il tuo segreto in questo 
punto medesimo. 

Gap, Vado ihimediatamente a rassegnarmi al go* 
vernatore. [A<f^#J 

Fed, Quel giovine è pieno di risolutezza e co» 
stanza: si distingue in esso un cuor nobi- 
le, che sì conforma col mio ì ma il caso 
presente esige un' esemplare severità per 
indagare T origine di quel foglio Ma ^ 
giunge Manfcld cogli altri . 

4 4 
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SCENA ' VIIL 
Il coNsrGLiEKE Manfeld, Saldern^ 

MOLLENDOUF, QuiNTO , * ' 

Fed. Kbbene^ ayete saputo nulla? 

Sal. Nulla, signore. 

|MoL. Tutto ciò che abbiamo fatto, si é di avere 
addossato a moltissimi Tincarico di scopririo. 

Qui. Io pure ho esaminati tutti i soldati che oc* 
cuparano il contomo della vostra tenda ^ 
per sapere se a caso avessero veduto alcu- 
no ad affiggere il foglio ma tutto fu vano . 

Fed. Già m'aspetto che quel maledetto foglio 
sarà venuto per aria : pure non ^ si la^mo 
tutte le possibili diligenze . 

Quf. Non dubitate . 

FfiD. Manfeld, tuo figlio è in arresto : però ri- 
masi colpito daUa sua vivacità e dalla sua 
costanza • 
Con. e palesò? 
. FfD. Niente , 

S C .E K A IX. 
Un Aiutante^ t detti « 

Fed. \alP Aìutanie'\ Che é stato? 

Aiu* pire, con un ardore straordinario 9 sfigura* 
to nel volto ^ e colla voce tremante » chie* 
de Enrico Traslo^ di parlarvi: riconvenu- 
to da me , che poteva avervi parlato que- 
sta mattina all'udienza, rispose altiero: 

che >dfive parlarvi ^i > c cbe ha cosa di 
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grande importanza da dirri ; comandate 

voi ciò che s'ha da fare» 
Fed. Che passim 
Con. Sire 

Fed. Che passi, dico. 
Aiu. Obbedisco . [ parte ] 

Con., Permettete che vi prevenga ^ mio caro io^ 
vrano , di non rimanere con lui da solo a 
solo. 

Fed. Non importa. 

Con. Badate, signore; egh' si chiama da voi of- 
feso » e basta : staremo tutti in guardia • 

Feo. Non serve > partite tutti : col re vi rimane 
Federico. 

Con, (Quest'audacia di Enrico mi dà da pen- 
sare.) (^p^f^/^ C0ff Sdlditn ^ McUtndcrf e ^^10"^ 

S C £ N A X. 

En&ico freseduto da un Aiutante, 

F£D£iCiC0 . 

Fed. Che mai vorrà Traslow? 

A^u. [f/w P irtgrerro {fella tenda'] Entrate .£ I?iir/f3 

£nr. Invitto mio re, siete solo? 

Fed. Son solo: e che hai da dirmi? 

£nr. Si è sparsa una Voce ^ che sia stato affisso 

contro di voi un foglio ingiurioso ; e che 
a ragione sdegnato , abbiate offerto cento 
federichi ot^ a chi ne scopre l' autore « 
Fed. E' vero. 

£nr. Ebbene 5 sire, io so chi ^. 

Fed. Tu? ^ 
Enr. sì 5 o signore . 

F£D. Comprendo bene, che per rl^f:quìstrarti la 
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mia grazia, o l' offerto p^repiio 9 yuoi ca^ 
lunniar qualcheduno. 
^ Em. Sire, non son venuto a ingannar?!, 

Fed. Chi ^ dunque il leo? • 
Enr. Io. 
Fed. Tu! 

$ì, jo, signore^ 

Feo. Indegno! sai l'enórme delitto che hai con- 
tro di me commesso ? Sai che meriti il 
più terribii castigo? Sai che un re é Tim.- 

✓ magine yijra del Nume eterno , c che vie- 
ne proscrìtto dalle leggi umane e divine 
queir empio vassallo che ardisce di profa- 
nare o colla parola, o coli' opera il sacro 
suo distintivo? 

£n,«» So tutto. 

F£i>* Scellerato! se dunque lo sai , e qual causa 

. ti spinse 2d adombrare il nome di Fcderi- 
? Di quel sovrano che si è esposto a 
tanti pericoli pel suo^ regno , che ha im» 
mortalatt i suoi sudditi , e ha sparsi tanti 
benefic) alP uriianità ? Parla , vile \ quali so* 
no i tuoi complici? Il tuo silenzio accre* 
scc il sospetto : parla , non mentire . 
; £Na« Sire, iui la mia testa , pronta a ca« 
dere a* vostri piedi, sarà il pegno della ve* 
rità che vi dico : eccola ; comandate ch^ 
la scure purghi il mio temerario attenta-^ 
to, e sia vindice del vostro offeso decoro: 
sollecitate il mio supplico \ quanto più 
pionto , tanto più mi sarà egiii gradito^ ; 
ma, sire [^hgfwccUafuhn']^ una sola grazia 
chieggo a' vostri piedi prostrato e grondan- 
te di lagrime, ed che facciate dare all' 
infelice mia moglie i cento federichi d'oro, 
ch'io stesso mi jon guadagnati col denun- 
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- eiarmi: fatelo, signore, fatelo per carità; 
contemplate questa mia disposizione tome 
l'ultiii^ volontà d'uno sventurato cbes'aw 
yicìTìà aOa tomba : possa almeno £ra le an« 
gustie di morte avere il contento dì aver 
liberati con questa la mia cara moglie ed 
ì miei teneri figli dalla squallida ùmc e 
dalla luttuosa indigen^^a « nella quale sono 
anch'essi vicini a perder la vita* [Wìmiìv , 

piangente col capo sul gm$e€ÌWJ^ 

FjU>« ^si mostra commesso y sì pom a sedere^ pfHSS al- 
cun poca} Punquc da te $oIq Aac4|ue il de- 
litto? 

Enr, Da me solo. 

FtD, E sei venuto tu stesso a denunciarti , onde 
poter col ritratto del premio sollevare tua 
moglie e i tuoi %li dalla loro indigenza? 

Etaa^Cosìi^ 

Fed. ( Rimango attonito ! ) Olà ( tiUmmd^ J ? 

SCENA XL 

Un Aiutante, Federico, Enucc, 

hm. Maestà, 

Feo. [ chìam0 s si P Mutémt0 # féu^h te i»- 

greto"] 

Enr. (Ora si decreterà la mia morte • [ $ssirvanio . 
Iè$d$rìc0 3 Pazienza ! Perirò io , ma salverò 
almeno la mia famiglia . Oh dio ! un fred- 
do sudore mi ricopre la fronte, al pensieto. 

dell' infamia e del supplizio che mi atten- 
de... ma, a che tremare, segli 3atà il ter* 

mine dcll^ mie |^ne! ) . 
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Aiu. ViJfrìco^ Ho inteso: Traslow, costitui- 
tevi prigione . 

Eni.» Son pronto: eccomi; ma, sire, vi suppli- 
co ... 

FtD» Mi supplichi invano: pensa a! tuo delieto e 

alla pena che tu ti meriti : non dico di più. 

En». Non vi prego per me; sono iPieritcvoledcl 
più infame castigo, e sono rassegnato aso£. 
frirlo; ma vi. rinnovo le mie suppliche, ac- 
ciò facciate pervenire a mia moglie i cen- 
to federichi : ecco la grazia che bramavo 
nuovamente implorare . 

FtD. Sta bene; addio, Trasiow, 

Emr. Lo farete, mio re? 

Fed, Lo farò. 

Enh. Per ramare del Ciclo , ve ne scongiuro , 

?er giinnccenti miei figli. 
Te impegno la mia parola:. ti fidi di me? 
Enr, Mi fido : questa consolazione solleva in par- 
te i miei atroci tormenti • mra €olP AìutsfH^ 

te fifìP interno della tenda'] 

Fed. Ebbene, Federico , eccoti appagato nella 
brama di sapere T autor del libello : ora 
pensar devi a ciò che hai da fare. Tutto 
ciò che seorgò in Traslow , di^rma il mio 
^ • rigore , m' intenerisce , e mi colma di dub- 
bj e di confusione . Sento al cuore il suo 
fatale destino e lo statp deplorabile di sua 
Simiglia; e questo sforzo straordinario per 
soccorrerla mi penetra V anima , ed impri- 
giona il mìo sdegno ..V Ma se non fosse egli 
il reo ? Se questo suo delitto fosse un ri- 
trovato, figlio della necessità, per assistere 
la moglie ed i figli ? Qui conviene far uso 
della più prudente avvedutezza per iscopri- 
re la verità. 
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•SCENA , XIL 

Un AlOTANTl, FtDEEICO. 

Aiu. £!iCCO quanto ordinaste, {^powmi^ mmt harss 

iul tavùìtno ] . 
FiD. Ed Enrico? 

Aiu» A norma de* vostri cenni, egli è detenuto 
in un angolo della tenda. 

Feo. e sua^ moglie é venuta? 

Aiu. qui fuori, che attende ; poiché quando 
andavo appunto per rintracciarla, la trovai 
molto vicino a questo padiglione. 

Feo. Che ella entri; e tu vattene. 

Aiv* Obbedisco. C/^ ^^'^ éJP ingrano eb^ entrì Cnu 

m 

SCENA XIII. 

Carlotta, Federico. 

CaR. inginocchiandosi J Ai vostri piedi , mac- 
stà ••• 

Feo. \J9 fa cenno cU si alii"} Prendi: sono cento 
lèderichi d'oro [^damdoU la bma^. Rimedia 

alle tue indigenze: addio. (Mi sento com-* 

movere.) 

Car. Ah ! clemente sovrano , possa il Qelo^ be- 
nigno ricoinpenaare il benefizio che voi mi 
£ite, col rendere eterni i vostri giorni gl«- 

rloii . Oh come dimostrate in questa occa- 
sione il vostro paterno amore per gli afflit- 
ti, vendicando le vostre offese col perdo- 
narle! Generoso protettore dell'umanità, 
se sapefte ib ^ual cmnolo di lastfPci libera 
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Questo soccorso compassionevole ^ éz qual 
tormenti ci solleva, da quale strage lagri* 
roevole strappa i mici poveri figli ... rimar- 
• reste stupito in guisa che direste a voi stes* 
so: L* immenso mat dì pietà che nel mio 
Oiore risiede , non basta a compassionare 
un ammasso di tanti e così fieri martiri 
Ah ! molestar non deggio le vostre orec- 
chie co* miei funesti racconti , né perturba- 
re il contento che nel vostro interno pro- 
vate per questo tratto di largita 9 ma soU 
tanto acclamarvi I benedirvi , esakarvi, e 
co' più vivi sentimenti di gratitudine chia- 
marvi soUevator degli afflitti , padre dc^ 

sventurati X ^^^^ IMf/mjé 
Fei^« Fermatevi t usurparmi non deggio uci tAt* 
rito che non mi conviene: il dono non é 

mio 5 ma di vostro marito. 
Car. Non è vostro! 
Feo* No . 

Car. Ma io lo considero conìe vostro* 
Fen. Eppure egli é d'Enricò. 

Caa. Ma egli lo deve a voij ed io da voi la . 

aggradisco . 

Fed» Donna infelice , tu non lo gradirai più ^ 
quando Addio « (Mi comìifovo^ m'itite<« 
nerisco , sento che il mio cuore più non 
regge.) Ipartf'} 

S CENA XIV. 
Carlotta. 

Sopo estatica , collusa ! Oh dio ! che è 

Suesto? Quali arcani^ ch'io non compren» 
qì Quando Federico ini did questa borsa ^ 
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10 vidi commosso, e allorché la ricevei mi 
«liedc il cuore un balzo improvviso! Ah! 
qui si asconde qualche occulto mistero ^ 
poiché «ò Ma ^0ffé'nfani/0 vfrtó P intérné d0U0 

tàaJa 'i ... ^usco Dio ! queil' anesuito non é 

Enrico? Sì, é desso.-' 

S Ó t H A XV. 

SaLDEIKT^ MOLLENboftP, W AtUTAMtE y 

quattro Granatiere che conducono 
Enrico arrestato ^ e detta. 

« 

Ca». jP^vc tai?,. dove ti traggono, ^pp^miof 
Ene. nfale^ incontro ! Carlotta » ho sollevata la 

tua miseria. 
Car, Ma come, dimmi.., 
Ene. Troppo tenera sposa , va a consolare i tuoi 

figli» ff^0 cpì Oraptatmi'} , 
Cae* [ «m#mr seguir h ^ é i Oramatìiri sì ippengM €0t 

fucile ] / 

Sal. [^aW AmMnte~\ Andate, c badate bene che 

non parli con chicchessia. 
Aiu. Sarete obbedito, [fortw é'mrp ai CraaafM'} 

SCENA XVl/ 

SaiDEENi CaELÒT^A^ MOLLENDOEfg 

Car. Enrico... Mi s'impedisce il seguirlo? oh 
^ dolore ! Ma che fu ? Chi ha fatto arrestare 

11 mio sposo? 
Sal. Federico . 
Cae. Federico J 

Sal. Sì ^ signora • . ' 
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Car. e perché? 
Sal. Non si sa, 

Cak. fa McUfHdarf\ E voi, signore, il Capete? 
Mot. Io pure lo ignoro. 

Car. Ah per pietà, dite, parlate... Ma a cheto 
chieggo altrui 5 se 1 miei timori me lo dico* 
BO bastantemente? Deh! se nel vostro peN 
to [/« sM^m'] regna un'ombra di compas- 
sione, permettete che seguir possa il mio 
sposo . 

$ku Vi compatisco., ma non posso servirvi . 
[pan*'] 

Car. [^aMùlhnJorf] E VOI, Sonore, potete farmi 

questa grazia? 
MoL. Se da me dipendesse , con tutto il cuore 
vi servirei, [^part*'] 

SCENA. XVII, 

Carlotta . 

Oh destmo ! oh tormento ! E a chi posso 
chiedere aiuto , se tutti divengono sordi al- 
le disperate mie strida! Uomini crudeli, 
no che in voi non alberga né la pietà né 
Tamor del suo simile: le fiere jstcs.^e sono 
meno di voi barbare e snaturate. Giacché 
dà voi è abbandonata la carità, la giusti- 
aia, andrò tra le belve a sfogare i mìci 
gemiti, a sollevar le mie pene , a dissipare 
1 mici atroci martiri ... Ma che dico ? Tra 
le belve , quando evvi Y Autore divino 9 
ch'é padre dc^r infelici ? O sommo Autore 

del tutto [ /' nigìnocchìa , 0 al\a li mani al 

iìiio j a te soltanto ' dirigo^ i conflitti di 

que» 
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qucst* anima lacerata, a te indirizzo gli ar- 
denti miei voti . Se per ì tuoi supremi giu- 
dizi nieghi di consolarmi j concedimi alme- 
no che morir possa coli* infelice mio sposo 
If^alxa^y e terminare tosi d* essere il mì- 
sero scopo de' tormenti più orribili , e del- 
le pene più «consumatrici e mortali, rpan^ 
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ATTO QUARTO. 

m 

S C E N A L 

. tfXt^Tntf della teodn reale coiijedia é UvoUné^ 

sopra cui vi sarà un piano» 

: / . 

Federico fcnsojo e passeggiando • 

Questo fatto mi sorpreso al sommo i 
possibile che la famiglia di Enrico sta ia 
tanta urgenza ^ che egli per sollevarla non 
avesse altro mezzo , the la terherarìa in-^ 
trapresa di venire a denunziarsi per reo 
dell'infame libello? Quest'azione di Enrico 
ha un grani fondo o di costanza, o di di* 
spetaztoné; pure tanti suoi delitti reclama-^ 
no contro dì lui t braitterei in qualche mo- 
do scusarlo, ma gli effetti eccessivamente 
colpevoli fanno abbandonare qualunque ri- 
guardo alle cause* [^osservarnh v§r$§ /* //ijw-r 
fo'\ Chi viene? 

S C E N A ir. 



Un Aiutante , è detto J 



A 



F£D. E venuto Quinto? 
Aiy. No, maestà. 

Fed. Quanta tarda a venire ! ^ Che ha risposta 
alla mia ambasciata? 

Aiv. Che gli sembra strano i;he Io invitiate a 

«e 

/ - . 
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venir da voi , quando la sua presenzi ecci" 
ta il vostro dispiacere . 

f^EPi Gii schermi d^lU uvqU l'hanno tÌQcaito 4 
DoVé? 

Aiv. Nella tenda vicinài 

Fed. Digli chì5 voglio che venga ^ 

AWé Yi SttVO . l parte^ 

^£Pj Òuinto, Quinto^ tu ini vuoj sdegnare? 
Pti qualche barzelletta è stato più di due 

óre serio , e pretende adesso di ricattarsi 
col non venire. Lo sclierzo fu un poco 
puiigeiité^ é vero; ma egli non dovevaaver- 
iàiene.sl male mediatìté la iio^fa amicizia « 
Quaiitò fatóa ! Eh ^ veggo che dOtrd tron^ 
^are la sua cónfidcfiza , c sostituire a lui 
qualcun altro che operi a genio mio. Or' 
óra, quando viene , lo tratterò in guisa ^ 
che 5' accorga eh' egli è vicino à decadete 
dalia mia graziai 

S C É N A llL 

Quinto, fEbEàtco^ 

' (Jur. E«ccomi agli ordin? vostri . 
Ftn. [ ponendùsi a sedere j Vi £ate xnoltQ deside- 
rare . 

QSiU £^ il timore d' essiervi imfkittiind < 
F^D. O invece un' tistelu^zipne di risenti- 
mento . 

Q.UI. Col mio re non devo risentirmi, ma inii* 
bire non posso al mici cuore d'essere sen- 
sibile alle punture : non ho T arte di ma- 
scherarmi^ e perciò posso avere la disgra- 

^ zia di dispiacervi . 

I^££U ( Egli ha ragione • ) Al contrario 9 Quinto ; 

€ % 
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Taltrui sincerità può dispiacere nmlchc vol- 
ta sul momento anche al re più fìlit^sofo ; 
ma poi a mente^ serena le^ dà qud pregio 
ch'ella si merita • 

tìvu Viva i sovrani che pensano in questa 
guisa . • 

Fed. Sei più sdegnato mèco? 

^vu No, sire; la nostra collera, come viebef 

sen va. . . : » . 

♦ ♦ » * 

S C E. N A IV. 

Il cosskslierE' Manpeld, e ofirti • 

Con. ( C/oir occasione che vengo a intendere le 
disposizioni del re circa al soldato contrab- 
bandiere , e air affare d{ Levitz per te tele 
delia principessa , .sentirò ancora se ha nul- 
la di nuovo circa a mio fì^io. ) Sire? 

Fed. Che c'è? 

Con. Sono venuto a sentire se vostra maestà 
aveva dato sfogo a quei due affari di que- 
sta mattina..* 

FtD. Ho inteso; de' quali ini parlaste appena al- 
zato dal letto . Circa al soldato ho risoluto 

cosi. [^Cdva du9 fogli ii: tasca ^ ^ ^'OJ^ prime'} 

Trovo che la penale de' diecimila sCudv^ che 
hanno appìfsea d Jfoldato^ è frelle regole ; tlut 

frìmd mi jaccìano uri esatta giustificazione di 
dove ^ e come un soldato la può pagare, 

Qou ( Con quanta grazia il mio re dà di scioc-- 
chi a codesti giudici ! ) 

Co j. E rispetto all'affare della principessa? 

FfcD. Ecco la mia risoluzione: sentite, [^prende 
r altro foglio 5 e legge ] Che i diritti Spettanti^ 
alla jdógana per le nm tele^ JÌeno posti a 
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cento ^ t-ntadantìi h principe SJ4 le abbia libt^ 
re ; che Levitz si tenga il suo sckiaffb ; e df-- 

ca ili supposto d'uoncre ^ per cui reclama , lo 
rilevo io ; poiché una mano tanto alta non fui 
infamare un ministro di dogana. 
Con. Signore 

Fti>. Fateli distendere , che poi li firmerò. — . 

Vostro figlio ha finalmenLc palesato chi fu • 

r assassino? 

Gq^, No y iTicicstà i ma .v' i chi sospetta che sia 

stato Enrico « 
Ffd. e perché vostro figlio non l'ha da dire? 
Con, Non lo so. 

F£P. Lo saprò io. Fate che sia trasportato qui 

alla gran guardia* 
Con. a qual oggetto? 
F-f ©. Obbedite . 

Con. (Sempre mi palpita ìl cuore.) \^parte'] 
F^o. (11 silenzio ostinato del figlio, T iiiimicizia 
aperta del padre , lo stato in cui si trova 
Traslov, mi ricolmano di dubbiezze sulla 

decisione del suo destino.) 

SCENA V. 

Caciotta e tt* consicliere Manfbid di dentro y 

Federico, Quinto. 

Car. [^di dentre} Voglio parlare al mio re; egli; 

deve ascoltarmi . 
Con. [ di demfo ] £^ inutile : non si passa \ egli | 

occupato . 

* FfiD. \_ /' al\a e va risoluto zerso /' ingresso della tcndii ] 

. Non è vero: per ascoltare il misero iion 
v'd occupazione; [^ai aka vece^ passi chi 
fuol parlarmi, 

CI 
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-Qou la povera moglie Enrico , 
F£i>, VhQ intesa. 

• SCENA VI. 

Carlotta con Eugenio in braccio ^ 

$ìQ\SHOì\DO fcr mano ^^^^^^^ } 
Quinto, 

derico ? 

Fed. Che volete? - 

Car. Siet^ voi? 

Fed, Son io: calmatevi t 

Car. Non vi avevo riconosciuto» 

Fed. e perché mi guardate sì torva? 

Car. deponctido Eugenio ] Perché comprender non 
posso come mai si $ia cosi barbaramente 
cangiata l'anima 'vostra L'anima delgrail 
Federico èra un' anima giusta, saggia, com« 
passionevok ; ma la vostra è un* anima du* 
ra, crudele, inflessibile... altrimenti, e cO' 
sne mai avreste potuto dare in mie proprie 
mani il pre^^ó delia yìta di mio maritò ? 
Di quella cara metà di mia vita , di quel 
cuor del mio cuore? [^glt prerenta la borsa'^ 
Riprendete, signore, il vostro premio inu» 
mano^ nascondetelo alla mia vista, e to- 
glietemi all'orrore di più vinterlo: prende- 
telo , signore, ripigliatelo... Lo ricusate ! 
Eh, vanne a terra, perfido frutto dell' urna» 
na barbarie {^getta la borra']. Ma... che di» 
co?.. Oh dio! Dove mi trasporta il dolo» 
re?/ Deh, perdonate, o signore ^ il ciecg 
mio ardire, la forsennata mia audacia ^ 
pensando che le sventure mi strascinano a 
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questi eccessi. Sire, la colpa di Enrico é 
di aver perduta la vostra prazia per un'im- 
postura che fece piotpbaic ^opjra di lui là 
vostra vendetta / Considerate - in esso uti 
uomo innocente 9 divenuto oggi reo del 
tale libello, cffeito della d;spera;iionc ; con- 
siderate, replico, un innocente che si vede 
gettato e coniuso nell'orror ,deir infamia e 
deU^ indigenza; che cercava tutti i mezzi* 
per manifestare la sua sventura al suo re, 
né mai potè conseguire d'essere da \ cia:jCwl- 
tato; che vedeva la sua fatriiglia languente 
{dalla fame, senza mezzi }lt 'soy venirla nepr^ 
pure co' più vili esercizi 9 per la ferita, dcr 
suo braccio destro, riportata in vostro ser- 
vigio, e che gP impediva la fatica delT ara- 
tro, la pena della scure: equa! maraviglia, 
se circondato da tanti mali è caduto nel 
delitto^ Ma esso n^n fu gettato dal suo 
cuore: io lo conosco, o sire; egli è giusto^ 
umano, leale: T orribile precipizio in cui si^ 
è immerso, denunciandosi egli stesso^ on-^ 
de col vile premio che offriste , strappare 
la sua mogUe t i suoi figli^ da una niorte 
imminente , deh ! questo insano eroismo 
serva per commove^vi, per placarvi. Se 
questa straordinaria azione non basta, ba- 
stino una madre lagrimpsa e due fanciulli • 
innocenti che si prostrano 'a* vostri piedi 

Vfìngimetiia h^fhme SìgÌTpnondé edBnrkel^. 

Sire, eccovi tre cadaveri animati, che im* 
plorano la vostra pietà in favore d'Enrico: 
abbracciafe , figli miei , abbracciate le ginoc- 
chia del vostro re [ sìghmend$ ed EupBh 4»^- 

kraectakù t phdf di Fedifhc']^ baciate ì di lui 

piedi , e if rigateli colle vostre lagrime ama- 
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re; chiedete che sia resa la libertà a vostro 
padre, e gli sia restituito il suo onore. 

Si'à, jkostro padre , maestà ^ nostro padre per 

carità [^colle mtìtì} alte ^ e ' pianfen^o"^ , 

Ca&. Se non vi placano queste tre vittime della 
fanje ; se non vi parla la vostra stessa uma- 
nità , ed insistete nella vendetta , conce- 
deteci almeno di partecipare del suo casti- 
go; e giacché fummo in vita fidi compagni 
ai sue crudeli sventure^ fate che la stessa 
scure tronchi il filo de' nostri giorni, e ci 
" tolga una volta da uno stato peggiore mil* 
le volte di morte. 

FfiD. (Con quanta forza la maestà del mìo gra- 
do trattiene adesso il mio pianto !) Alzatevi . 

Car. c0n lei S/gifmofub $i Euggnh s* aliano'] 

¥ed* Compatisco la vostra sorte infelice ; e se 
anche #nelle discolpe d'Enrico voi mi in- 

f pannaste , vi prometto nondimeno la di 
ui grazia. 
Car. Sire, egli ha dei nemici. 
Feo. Ed io rettitudine e fermezza. 
Car. Essi sono possenti. 
Feo. Io posso più di tutti , 
Car. Ah sire... * ^ 
Feo. Che dir volete? 

Car. Che siete sovrano, grande, illuminato, fi- 
losofo, ma uomo anche voi come gli altri, 
e non sapete distinguere chi v* inganna « 

tpatufmtohts (on Sigitmcndà €Ì Sug9nW\ 
ermatevi ; dite ... ella più non mi sen- 
te — E chi è questi che potrebbe ingannarmi? 
Quinto , che pensi tu sull'affare diTraslow ? 
Parlami chiaro. 
Quu Io vi scorilo per entro , o sire, un ocpulto 
inviluppo, difficile a penetrarsi. 



F». Vcdrejno se saprò io penetrarlo. Ingannar 
me! me! Chi? £ come? Se tutto passa per 
le mie mani; se la mia efficacia e ihscan- 

cabile ad esaminare e risolvere gli afl-iii 
tutti di governo ; se niuno ^ode delia mia 
confidenza, se non che tu! Ah, Quinto > 
questo avviso , benché dato da un'anima 
risentita, ha impressa nel mio cuore una 
ferita si penetrante, ch'egli non potrà ci- 
c;itriz;&arsi giammai, se prima non iscorge 
la verità 5 che qualcuno m'inganni. 

Qui. Nel modo che voi nelle guerre sapete pe- 
netrare Tidee del nemicò , per quanto oc- 
culte le tenga , procurate così di scoprire 
gl'intrighi di corte, e conosceiu^tc (;himcn* 
te e chi dice il vero. 

Fep. Eh Quinto , nel campo sono prevenuto 
che il nemico opera contro di me , come 
io opero contro di lui ; ma nclic corti san- 
no troppo ricoprirsi gli oggetti pericolosi 
colla nebbia della simulazione e dell' affet* 
tata umiltà. Andiamo alla gran-guardia «. 

parto fio ] 

4 

I 

S C E N VI.L . 

Interno della gràn->guardia con due 

porte laterali.. 

Ekrico 0tffiuto e finsoiò^ Guardie 
DEL coxpo e Sentinelle nel fondo . 

imcmbranze amare , funeste memorie, la- 
sciate di afflj^germi, e di accrescere la do- 
lorosa mia sorte : tvs^ calunnia ,^ vile im*^ 
postura , ecco il tuo trionfo cp&ipiutq \ so* 
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no oppresso, avvilirò, vicino a una morte 
infame; brami dì più? Ah! più che il mio 
atroce $lestino ^ mi puQge raniii^^ il dolo* 
re 9 il toraienro della ly^ia tenera iqoglici, 
de* miei figliuoli infelici. Mis^n figlia crea^ 
ture innocenti, il pianto, il disonore, Tin- 
famia, ecco il vostro paterno cfeditajrio re^ 
faggio, ^shélfy 0 f$nm fifuoso^ 

s c 5 A vm 

Il capitano Manfeld senza sfada 

P CaffcUOj f DETTI. 

Cap^ [^sen^a vfdere H#rf/f^] ( Ingiusta Oppressione , 
perfida vendetta, contemplate i vostri barba.? 
ri effetti • Aiigrché vendicò mio padre la 
mia mancvinza con pna calunnia ^ non pen<f . 
jrò forse che questa poteva un giqrno ecci* 
targli contro tutto lo .sdcgiìo reale. Se que- 
sto enorme delitto viene alla luce, la sorte 
di TraslQw ricade tutta sui colpevole mio 
genitore » Oh quStnto mi agita il vedermi 
trasportato per ordine del ire 4^ castello a 
questo corpo di guardia!) 

^MR, \_rì scuotendosi da suoi pensieri'] (Orsù, si pcn- 

^rsolo ... ma ecco là un altro infelice arre* 
stato.) Siete forse voi pure una vittima? «, 

Gap. l volgendo ft'^ Che veggo! 

Enr. Llapitano I 

Gap. Enrico ! 

Enr. Tu arrestato! £ perche? 

Gap. Per salvare te stesso. 

Enr/ So tutto; so quanto hai iktto per* me, 

f t' odono gif f t rumeni i militari di dentro J 

Gap. Yieac il re* 
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I;nr. Oh dio! il cuore mi trema. ^ 

Caf, Fatti coraMip, JEiiuicPi pon yi cosa 

ch'io non feccia per te. 
Enr. Sai che delle m» sciagure *ci tu la ca- 

gione. ' 
Cap. è se fui causa di cssc^ ?aprò anche morire 

per ^Ueyairtene ^ 

S C E 1^ A JX. 

« 

Un A'^TANTP 9 f DETTI , 

AitJ, Signori, ritiratevi in quello sftnxmp 

«/?^ delle p0rtf /Ed^Jifi^, ? HOH (IMte 

se non chiamati . 
Cap. Obbedisco; l^J Bnrìco^ andiamo. 

Bua. -Sono con voi . [ ^ntra col iapiiMfa fUnffU 

5 g P A JC- 

panÈRtcOy tJH AivtamYè, ^ un Sot^Ajo 
f jporf 4 favolino e ^cdia . 

f<7/f/^r<» dispone il tavoli fio f la fffia^ 
poi parte} 

Ff;p Ita a federe'] A il giovine Mafifeld. 

' [^r Awtante tv; a prenderlo'] Mi sembrerebbe 
di cessare di esser re , se non potendo sco- 
prire ia verità , non potessi . peppur rett» 
^mitiÌ9trare la ^iusti^ia t 
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..SCENA 3^1. 

AilTTAMTC, IL CA^ITAIQO MaNFELD , 

FhDERICO, 

Fed» C A}ut4nie 3 R. itiratcvi . [ sì. tapHano Man^ 
ffldl Avvicinatevi. Se la scima ed un ri- 
. guardo "che voglio avere per vostro padre ^ 

non avessero cai. nato la iriia collera , il vo- 
stro ostinato silenzio ve ne avrebbe a 
quest'ora fatti provare gii effetti. Sembra- 
' va che- un solo mio cenno , che la mia 
. semplice volontà , non che un mio espres* 
so comando dovesse bastare per farvi par- 
lare. Ma voi^' ribelle del pari ai doveri di 
• e dì suddito , disprezzAste qualmente 
le preghiere del padre , e le - nunacce dei 

re. \^nìintr0 Fedfrk^ h guarda fit f amenti ^ il ca^ 

pìtano Manfeld resta intrepide 2 Ma tU nulla 
rispondi collerali? 

Qhfé Le mie parole non farebbero che maggior* 

mente^ irr^taryi . " ^ 
Fed. Saresti tu forse sempre ostinato a tacere ? 

Pensa al castigo che la mia giustizia può 

farti provare . 
Cap.\ Dopo aver resistito alle preghiere del pa>- 

dre ed al vostro comando , sarei ben vile , 

se cedessi alle minacce e all'aspetto della 

pena. 

Fed. Dunque t ostini a disobbedif mi ? 
Gap. No, sire, a mantenere la mia parola* 
Feo. C tmp0tL ] Giovine Manfèld , il tuo so- 
vrano e stanco di garrir teco. [^f^ alza"] O 
parlare, o morire: ti do un breve momen- 
to di lifiessioue» f^pasu^gia^ 
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Atto^uab^to, if 

Gap. (Il mìo partito è già preso.) 
Fed. V^dopo atftr parse^iato'] Scegliesti? 

Gap. iScelsi.. * - - ' 

Fed. Parlare ? • " 

Gap. Morire {^e^ tùraggìo t itétHtà']. 

FiD. [^fcfprei^'} Ebbene, Aiutante chiamando '^ì 

. ^ - S C k N A XII. 

-ENRrCO seguito rf^ un AlOTA^^f fi, IL CAPfTANO- 

Manfeid, F£x>>erigq, fot due picchietti di 

- 1 

Enr. Sire, sospènde i voìtri ordini. Perdonate 

se senza vostro cenno a votimi presento. 
Bramate voi di ronoscer (juello che tento 
' d'uccidere Manfeid? • ' 

Fèb. Ebbene? ' ' ' 

Gap. [^.fi ,mftfs ^g^^to2 - 

Enr. Quello son io. ^ - ^ 

Fed. Scellerato! e quando S3ra5 sazio di delitti?; 

EsR. Quando sarò^ pienamente vendicato. ^ 

Fcd. Vetìdicato ! e di chi ? ' ' 

Enje. DePbarbflrtJ... - . i - - 

Gap. l^dEnricc'] (Ricordati che è mio padre.) 

Enr. Del barbaro destino che mi perseguita. ^ • 

Fed. [tf/ capitano ManffJd"} E tu perché lo difendi? 

Cap. Perché coil ^credei che portasse il mio do- 
vere- . • - 

FiiD. [ad Enricc'] E tu perché attentare alla vkar 
di Manfeid? ^ • ^ 

Enr. Perchè un disperato non intende ragione . 

Fed. iìd0gnMtc'\ Perfidi! io v'intendo. Un arcano 
impenetrabile ràccljtttdono k vostre parole. 
Voi vi studiate entrambi di nascondere la 
verità ; ma o la presenza del carnefice e del 
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2^ Federico II , 

« 

ftippllzio vi strapperà vostro malgrado 11 
sincera confessione dei vostri delitti, o re- 
steranno colia vostra morce per^etuam^ate 
. sepolti e puniti 4 ^ ^ ^ 
Enr. Egli é giusto ) o sire, cfi'io fhuoià , id' 
t solo, — Che colpa ha quest' iulciice geres- 

* sere così severamente punito? 

FeDì Quella di aver ;i;esìstùo ai mic;^ comandi ^ 

di avere difeso uno Scellerato c 
£nr« Sire, considerate che k sola coq^pàiisioné Id 

ha mosso ad... 

Cap^ Traslow, non ti affaticare a difendere la mia 
causa: quando la necessità obbliga a per- 
dere Taoioréi del padre, e |;a gratta del suor. 
soVnmO ) la vita può credersi un behe^ 

l^^j Aiutante , 5iano entranibi £nQ a nuovo 
mio ordine gelosamente custoditi; e voi al- 
• tri [ al capitano Manfeld ed Enfìco j prepar^-^ 

tevi alla morte^ £/« 4ì,p^ù3te'\ ' . 
Enr. Sire../ 

Feo. \jvolgendoii e fermandosì'^^ Che VUOI 

£Na« Dirvi solamente , che mentre innate là 
mia condanna di . morte % vi xiMKimentiate 
die sieccf uomo > e che ftanite ma ùQiiia 

• vostro simile w 

F£D* . t ^o^P^^^o ] Me ne rammenterò ^ me ne r^un- 
menterò. \^paHe^ 

\^9fnf€n9 dif pkchettì dì SMéfi^ che prcndomé 
mf mwxX'f Eftrìcù # // capitano Maftfitld'] 
StU^v L'odio di vostro padre sarà finalmente con-' 

tento . ^ parte fra Soldati in cotfipagnìa del 
capitano Mtfftfoldy é g^iuduto daft* 4iitìmt0^ 

fIM£ dell'atto qUARTO« 
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$^ C E N A. t 

Interno della ten<ia reale. 

Federico leggendo un foglio con ammirazione ^ 

SaRDERN, MoLLENDORIf ^ QuiNTO • 
Qjatd [ a Sal^ern è a Mollendorf] (Che mai COntcr^ 

rà quel foglio che cagiona tanta ammira- 
, ^ iionc nel re? ^ 
$al1 Qualche co$a di gtave cer<attient#. 

MoL. Non vedete come serio resajnjina^ pensa, 
indi lo rilegge di nuovo?) 

Fed. (E vero? Possibile?) SaJdcrn^^Mol- 
lendorf, ho bisogno di avere da voi alcu» 
tìt notizie . Quinto^ atte«dttelni ^ui « ^ pm^ * 

ie con Saldern e Mollendótf^ 

S ' C E N A H. 

% 

% 

Quale enignia , quale arcano è mai que-^ 
sto , di CUI il le non fi(bsi di pollini a pas-^ 
te? Ah ! da -poco tempo in. qua rìconoscà 

in lui un riguardo ^ una diffidenza che mi 
rattrista. L'ho forse io meritata? Sarebbe 
mai la ij[ialignità dì qualche cortigiano , che 
invidiasse Vamictsua cl^i^ Federica- ha avu- 
ta fino ad ora per me ^ e branìasse di oc^* 
cupare il mio posto ? Se potessi di ciò àS- 
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' Federico li 

slcurarmi , glielo cederei sul. momento : 
piangerei la perdita dell' avvicinamento d*un 
re sì saggio , jua mi consolerei con me 
stesso di noli aver mai meriuu la sua di- 
sistima. 

SCENA III. 

SaLDE&N, MotLEKDO&F C DETTO. 

Sal. [^attr.ìversapiJo la scena] Quanto compiango la 
trista sorte di Enrico! [_ parte'] 

Mot. {^attraversando Ja tCffta^ lì caso di quell'in- 
felice mi trafigge il cuore! [p-jr//] 

QuL Quanto si mostrano afflitti i due generali! 
Che mai sarà?;. Ma viene il re ; ed egli è 
molto ilare in volto! • 

SCENA IV. 

mm 

Federico, Quinto. 

FcD. ho lasciato solo, amico: te n'hai avu- 
to a male?- 
Qur. Un poco . 

Fbd. Ma i sovrani hanno alle volte alcuni se- 
greti , che non conviene loro di confidare 
a certe persone . 

Qwt. Se dunque io sono da vostra maestà re- 
putato nel numero di q.ueste certe persoi- 
ne , mi permetterete che possa chiedervi 
la licenza per restituirmi al mio' reggimento . 

F£i>« li signor colonadlo è padrone ; quando vuo- 
le andare, se ne vada pure. ^ j. 

Qui. Con tanta condiscendenza mi allontanate 

• ' da voi ! , - 

F£D. 
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Atto Quinto. 8x 

Fed. Non desiderate voi di lasciarmi ? 

Qui. Io lasciarvi, sit^? Non mai £nché vivrò. 

FfiD. Non l'avete voi d^tto? 

Qui. Se rho dotto, hò detto male. 

Fed. Sempre più mi fai conoscere il tuo onesto 
costume . Finché il Ciclo mi dà vita , sa- 
rai a parte d'ogni mio segreto; sei coo^ 
tento ? 

Qai. Voi mi colmate di consolazione . 

Feo. Il mistero , eh' eccitò il tuo dispiacere , ti 
sarà noto prima d'ogni altro. 

Qur. Non pensate che fosse per curiosità. 

F£D. Lo credo : sappi intanto che il mio cuore 
i tranquillo. Lasciami andaie un momen- 
to, se non ti spiace, a meditare alcune co- 
se colla mia amica solitudine. 

Qui. Voi mi fate arrossire. 

Fao. Addio: seguimi da lontano, i parte li 

Qui. Qual re! qua! uomo! qual immortale mo- 
narca! [^part^2 ^ 

S C E N A 



Campo d'armata. 
» 

YmU SsNTiìiELtis ntMte qua e divirsi 
Guardi B accanto atte tende prìncìpalì^ un 

Aiutante 5UN Caporale, un Tamburino, 
quattordici Soldati, foi sci Sargenti. 

Aio. Tamburino, battete a ordine, ^il Tsmkm^ 

rtrt0 Batte a crdtnc : vengcno sci SargentI cpn /«- 

€tle in istalla e taccuìn§ in tnano ^ e fermano 
un -scmìciHélo , mi cui mewo si mette P Aiutafir 
t0. U Cspcrak e i \quM%eriirì S0ldmì vanne 

TeinktfU^ dram. / 



Digitized by Google 



JjJ F E D E R I C O 1 1 

cìrcolo 3 

AlLf, ut IP atto IH sui ffgwe la suddetta anione'] (Noti 

comprendo perché il re a»que$c'ora e con 
tanta premura yogtìa che sieno tutte le 

truppe sull'armi nella vicina pianuca.) [^aì 

Sargerìtì 2 quali hanno formato il sernhircO" 

Scrivete ^ mitrando un foglio ai Sargentt ^ 
i quéUi si levane // cappsUé , prendme tutti § 
tssséJspìs e $srìv9n0 sui hfo tassùini'}. 

SCENA VI. 

9 

♦ 

Saldeeh, Mollendoilf, e i>KTTr. 

Sal. [/j MoUendorf] ( Avcte ordinata la uupp^ 
che deve scortare il reo al luogo dei sn^- 

plizio 9 *^<;£i^ serva d'esempio all'anime 
vendicative? 

MoL L'ho ordinata.- II re ha spedita la sen- 
tenza? 

Sal. Non ancora : disse che l'avrebbe inviata 

per mano di Quinto. 
MoL. Sarà terribile certamente £^ quella del 6r 

glio dt Manfeld é stata decisa? 
Sal. Credo di no . 

MoL. Quest'affare mi rattrista infinitamente.) 
Sal. [_alP Aìtnante'^ E' dato l'ordine? 
AiU. £' dato. [/ Sorgenti ti pougeuo il sappslby # 
sbhiélene I hro taccuìnr'} Andate [ai Sarmenti ^ 

ì qtfalì insieme coi quattordici Soldati t col Tamburi" 

no partono subito ] . 

MoL. Andiamo ad assistere alla formazione dei 
reggimenti nel luogo destinato, fp-w/* in 

epm^agnia Ji SsiJdem seguito dall' Aiutante^ 
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Atto QuiHto. 
s e E N ^ VII. 

Cari OTTA 5 Cristina che la sostiene^ 
SENTINELLE c Guaìoìe nel fottdùi 

Chw. Dove dici che è Ul tenda in cui é lirre* 

stato Traslow? 
Gnu Eccola [ aecennanìdo una delle tefijte prlncifMH'^y 

quella là . 

Cai. Oh dio ! sono tanto sfinita , che appena 
posso i^ederla • Mi concederà il destino 

* crudele di trovare colà alcuno che, inte* 
nerito dai mio dolore , mi permetta d' en- 
trare ? 

Can Ma perché volete entrare là dentro ? Per 
rinnovare ed accrescere i piami , le sma- 
nie, le disperazioni? 

Car. Per alleviar la sua sqp^ 4 per dirgli che il 
re mi ha promesso *^^ 'accocdargli tutta 
quella grazia che potrà permettesgli la sua 
retta giustizia. 

[ r; sentono dì dentro 2 tamburi sonare a rac^ 
colta 3 

<ÌRi. [^cop^u$a'\ Ah, signora! 

Car. Quale strepito é questo , che m'agita tut- 
to il sangue ? ' 

C»<i. [^osservando dì dfntro^ Ih! tutto T accampa- 
mento é in moto^ chi corre di qua , chi 
corre di là... che casa del diavolo! 

Car. Oimé!.. questa novità mi predice qualche 
nuoYa sciagura, E tu, cosa mai credi che 
sia ? 

Cai. Sarà... sarà... che il re vorrà esercitare i 
suoi' soldati ^ cotne gli altri giorni . ( Dicia- 
mo cosi . ) Torniaino a casa y signora . 
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3^ ' Federico II 

Car. No j amica , fermiamoci : potrò così con 

maggiore facilità parlargli di nuovo. 

Cai. No, cara padrona, andiamo via. Sarà me- 
glio che aspettiate domani : verremo alla 
punta del giorno, e nessuno ci vedrà . 

Car. No, no: proviamo adesso. 

Cri. No, pei carità ; andiamo via. [Ai preftdk 

pgr la mano onde condurla via ] 
CaIl. Invano lo chiedi... {^volgend$si ^erso la tend* 

indha$a da Crhùna'} Ma... oh dioL che 

veggo! . V ^ 

Cri. { Ah povera me ! Ecco quello che io te-^ 
' meva.) , . ^ 

Car. e chi e quello che da quei granatieri e 

condotto a questa parte ! Ah ! Enrico ... 

il... mio... sposo... l^cadt in bracch di Cri' 

str/ij'] 

Cri. Ella non può più parlare! Meschina!., ep- 
pure coir agitaj^ionc degli occhi e de' li- 
neamenti dei^-viso spiega tutta V intema 
sua 'ambascia . 

SCENA Vili. 

Un Ofi-iziale che precede Enrico , il quali 
viene, scortato da un picchetto di Grana. 
TiERi ^ e da vs Tamburino e da un Pif- 
fero ch(^ jonano una marcia lugubre , e 

\^ mentre Enrico attraverta la scena , Carlotta sì 
scuoto y corro a lui d'nier-ata , se gli gotta colle 
braccia al collo ^ poi cade di nuovo svenuta'^ 

Enr. [ dopo di avere ahbracciaU Carlotta ] SommO 

• Dio! regai il mio cuore. - Cristi fi a , abW 
cura della tua infelice padrona, [prw Car^ 
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Atto Quinto. ts 

Utta irs h braccia di Cfinina , pùi S0tpirandù $ 
volgendo gli 9CcH 9 U marni al cìth ^ parte prtcf" 
duto daW officiale ^ e scortato dai GranMierì ^ dal 
Tamburino e dal Pìffero che seguitano a sonare 
la marcia lugubre"] 

Cur. £ atsiftemh Carhtta ] Ah ! sento che non pos- 
so trattenere le lagrime. Ipi^g^] 

Car. [^f patendosi a poco a pvco^ Enrico... Sposo... 
mio... mio bene... dove vai? Dove i*fn- 
cammini ? Ai supplizio?.. Quale terrore ! 
Ahi Cristina 9 il mio sposo è condotto a 

morte... {_ facendo for\a s sè fterca^ 9 hvemd^* 

sì dalle braccia dì Crìit'ìna~\ Ed é questa la 

grazia che il re mi aveva promessa ? Que- 
sta è la parola d'un sovrano? Oh dio! egli 
mi ha crudelmente ingannata . Ma se i 
miei sensi sono quasi del tutto esanimi , 
prcinlcià bastante forza il mio spirito per 
involare il mio sposo all'orrore dcir igno- 
minia . [^parte] 
Cai. Cielo, esaudisci i suoi voti. £p<ir/# s^guend^ 

SCENA IX. 

faziosa pianura colla veduta del castello 

di 6p8Ddau. 

Due reggimenti dì Suldatf cm Alfieri che 
portano le bandiere^ e Banoa di strumenti 
militari y Saldern, Mollenooef. 

dt4e reggimenti dì Soldati fanno varie evoln^ 
\iani y comandati da Saldern J 

Sai* [^dopo k evoluyonì si anam\a €0n Mclhnd^rf %0i^ 

s9 U prpsi0m0^ Quinto no» s'c ancora Ve- 

/ i 



U F£DEs:ico II 

duto colla sentenza di Traslow . Ah I que- 
sta tardanza fosse almeno £giia del perdo- 
no: sento che sempre più m'interesso per 

la di lui salvezza. 

" // sente in lontano una marcia Ipgtòre ] 
Mot. X^ots^rvando tir$0 H foi^'\ £cco che CQodu* 

cono il reo : egli appena si regge in pie- 
di. Oh scena >di compassione! Eppure é 

vero: in una battaglia noi sacrifichiamo a 
migliaia le vittmie, trasportati dall'onore^ 
dal furor delia gloria \ ma il vedere a san- 
^ gue freddo privar di vita un nOstio simile ^ 
ci conturba rahima^ e ci desta nel cuore 
compassione e terrore. 
Sal. Ah! che anch'io sono estremamente com» 
mosso ! 

.SCENA 

ILìcomincia la marcia lugubre ^ ed esce Emru 
CO fra* GRANATIERI ; // p^sUnm da una 

parte della scena ^ e jubito do^o viene Qviì^'- 

JOy e DETTI. 

Qui. [ a SaU^rm J Ecco la sentenza del re : £ // 

Tamiurhte # #/ Pìjfef» CMom dt fonare'] apri- 
tela sul momento ^ dando H foglw aSaldtrn']^ 

e lefigetcla ad alta voce al reo, acciò serva 
a tutti d'esempio. 
Sai, \ad Enrico^ Vieni , infelice. 

Eni. Oh dio! [/t re^etm dèi OpsuMmì ti aum^^'] 

Sal. [^aprendp // foglio'] Ascolta la giustizia del re . 

\ tutti i persoTiapgi TT/inno in grande attemjone] 

Che veggo [^ciservando fih ck" i scrino nel fo' 

f&^3* Silenaio tutti; aKcltttc la mz voce« 
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Atro Qwtnto. Pg 

Per ordine del re. Borico Tiadov gover* 
nator di Spandau* 

Enr. \^caììe in terra mtxxo svenuto'] 

Mot. £^ coff luì tuni glt altril^ Viva la pietà del 
re: viva. 

[£f Bènda digli ttrumenti militaci una per hntt 
K tr0ii mtl allegra f infesta'] 

M.OL, sollevando da terra Attrici ed abbracciandolo ] 
Oh quanto sono contento! E chi sperar 
poteva ua ejùto sì felice in una circo- 
stanza fi tetra ! 

ENt. [rHmeamdp in sé'] Che dite ? Cbehomteao? 

Sal. Sì, caro Traslow, il re vuole che ti sieno 
resi tutti gii onori nùlitari > e ti a£da il 
governo di Spandau* 

Emk. Oh re magnanimo! 

Sal. Ecco il suo ordine . [ h^e ] Mio generale 

Saldern. Rendendo a Enrico Traslow i suoi 
onori e gradi militurt^ lo dichiaro ffyvernatofe 
del castello di Sfanàm. Federico^ 

ENR. Cielo benigno, £i che Carlotta abbia pre* 
sto una sì lieta notizia. 

MoL. Felice Enrico, vieni , e sì eseguiscano le 
ceremonie dovute onde, ritornarti i tuoi gra- 
di ed onori. 

Qui. Quale allegata! Qoeito ^ il più bel gioì» 

no della mia vita. 

[ r/ esegu'jfcono le ceremonie dì ritornare gli onori 
militari ad Enrico , e dopo terminato^ alla vece 
di Saldern battam tutte le easìe fey la vennts 
di fwderìce^ a cui vengon presmtate le ornA e 
le bandiere 1 

Sai. Viene il re. 

£n&. Il re! la Banda degli strumenti militari tona una 
breve tinfenia^ 

. ' f f 
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ss Fbdi^&ico 11 

» 

S G £ N A XI. 

FeDEEICO, il CÒNSIGUBRE MaNPELD ^ 

IL CAPiXANO MaNFELD, e DETTI. 

£41//^ v$HUta di 'Bedirìcù t Saldati frtsnutàHà ìé 

£kr. \^con trasporto inginocchiandosi'] SirC-. 

Fed. Alzati : (] Enrico /' al\a ] ecco la tua sorte 
cangiata* Sono araro? Sono ingiusto ? Noa 
ti affligga questa memoria: abbraccia il tuo 
amico [ mdhétmh ti Capitano "] che ti ha man* 
tenuta la sua parola d'onore* 

£nr. \ abbraccta il Capitano'] 

CoK, (Come T invidia mi rode ad uil caogiamen^ 

to sì repentino ! ) 
Ene, [tf/ Capitano] Quanto ti devo! Ricompensi 

il Cielo la tua virtù. 
Cap« Nulla mi devi , o amico ; poiciiè ero in ^ 

vere .di far quanto feci. (La soà sorte mi 

consola ; ma ii cuore mi trema sempre nel 

seno . ) 

Feo* {^ad Enrico c%e guarda intorno agitato'} Che CCr-* 

chi, Traslow? Che ti affligge? 
Eke. La mia povera moglie** i mìei cari figli 

Fed. Olà laiamamdo^f 

Aiu. Sire? 

Fed. Andiamo . f parte c^Il' Aiutante ] 

Ene* Chi sa che la mia sorte crudele non abbia 
afiettato il fine de' giorni suoi ! 



i 
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Atto Qvimtq, . Sj^ 
S C £ N A Xlh 

FiDERico conducendo per braccio Cariotta 

fiaUgSnte^ il CONSiaU£RKMANF£Ll>, IL CA- 

FiTANO Manfeld, Emiico, Quinto^ SaL" 

DBKN^ MaLLBNOORF, AlPI £11 , GtANA« 

TiERi , Soldati, Banda jtrumenti mi- 
Ut sri . 

Cai. Dove ini ttaete, o signc^? 
F£o. Traslow , solleràmt da questo peso; egli ap- 
partiene più a te , che a mt. \^ss Coiw 

letta tra U braccia Enricol^ 

Gar. Che vegpo ! Ah sposo 1 ^ 

Ene. Carlotta ! 

Car. Oh inesprhnibile gi(Ma! [zi éMfsteum§'\ 

Enr. I miei figli? 

FfiD» Eccoli. 

SCENA XIIL 

Un Aiutante che conduce per manoSi^i- 

SMONDO ed BuG&NIO , ^ DITTI . 

£Nt. Oh dolci pegni di questo cuoie f^aUrs»- 

cìartdo Sigismondo td Eugenio ] ! 

F£D, \^a Carlotta'] Signora governatrice di Span- 
dau , dirà ancora che il re ha un'anima 
crudele, dura^ inflessibile? 

CAft. Maestà^ il mio trasporto... 

FtD. Sta bene , sta bene : bramate prove più 
amorcvoh' da un sovrano? 

Car. £ che mai jpotreste ^are di più per l'ama* 
to mio Enrico? Voi gli rendete 1 onore , 
lo purgate dalla macchia di perfido» lo col* 
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Federigo II ^ 



mate di favori , gli ridonate la vita ; e che 
far potete di più? Deh! degnatevi di rice- 
vere in pìccolo guiderdone a tanta vostra 
bontà le lagrime di f,iubbilo e di gratitudi- 
ne, che versa a' vostri piedi [^s^ inginocchia 
insiemi con Enrico y con SigismóftJi # f9n Euge^ 

nto'] questa £iiniglia risorta da morte a vi- 
ta , che n©n cesserà mai di acclamare so- 
pra di voi le celesti benedizioni. 
F£D. Alzatevi. [^Carlotta^ Enrico ^ Sigismondo^ od 

Eugenio ì'alisnoJi Enrico ^ come sovrano non 
dovea perdonarti ; ma ricevei ti tuo oltrag- 
gio come uomo : e cosi come uomo ti per- 
dono, affinchè d'un suddito imprudente ab- 
bia in te un vassallo fedele. Ti prevengo di 
questo, acciò mi sii sempre leale. 

Enx. La mia vita , la mia femiglia, il mio san- 
gue sarà senipic a voi consacrato. 

Feo* lai Cansig/ifre) Che ne dice Manfcld delle 
stravaganze di questo giorno? 

CoK. Che la vostra eccessiva clemensa » o sire , 
dà ansa alla temerità. 

Ffd. Forse perchè ron punisco la tua offesa? 

Con. Per me eli perdono . 

FEì>« Ed io no: ansi voglio che. il reo, cagione 
di tanti mali, provi il terribile e&tto del* 

la giusta mia indignazione. 
Con. e come? 

TlD* [^cavandosi un foglio di tasca"] Leggi quCStO 

ioglio. Confonditi alla sua vista: egli vie** 
ne da^ Magdembourg ; il governatore me 
rha spedito. 

Con. Sire... \^conftfso ricusa prenderlo^ 

FfìD. Prendi, e leg^^i ad alta voce. * 
Con. [^prende il foglio tremando"^ 

Gap. (Oh dio! io tremo.) 
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Atto Quinto. jx. 

CoN« [As^3 ^* Vrcjcntarmì non vogfio éecantì 
al swmm Giudice de* martéU colla macchia 

d'una colpa che beerà la mia coscienza ; dì- 
chiaro dunque che quelle carte che furono sup- 
poste trovate al nemico colla firma Enrico 
(me infelice/) furono da me contraffatte fer 
ordine di...,(Oimè mi Jeoco morire •••) 

Fed. Prosegui . 

Con* Di Manfeìd padre ^ a cui allora io serviva; 
che tanto volle per livore mortale ^ che nudri» 
va contro Tramw. Tanto per giusta coscien^ 
za dichiaro ( quale ambascia ! ) acciocché 
non soccomba più un innocente sotto i rigori 
deW ingiustizia . Affermo il tutto con giuramen- 
tOu* (Oh precipizio!) £ giurando spiro. Aur 
tenttcano il presente atto 4 q$d sottoscritti 
stimonj . Il general Leitz \ il maggiore Be^ 
bern,.. IL,* [^rende il foglio^ La mia confu- 
sione proseguir non mi lascia^ A' vostri 

?icdl5 O mio re [^ìngtnocchiaHdóiil^... 
\c\^ impostore: fuggi sul momento da tut- 
ti i miei Stati , prima che un lampo dell'ira 
* mia ti distrugga c tj annienti. Di quanti 
mali fu cagione la tua nera calunnia a 
onesta desolata famiglia ! , 
Gap. Sire, non vi sdegnate se un figlio prega a 

favor del p.^Jre: deh'.. 
Feo. Per le rare tue qualità, per la tua illibata 
condotta cangio la sua pena in due soli an- 
ni di esilio. 

Con. Oh troppo clemente sovrano , possano t vo* 

stri giorni non terminare giammai. Enrico, 
' perdonami: figlio, t* istruisca il mio esem- 
pio il rossore 9 la confusione, il rimorso 
non mi lasciano alzar la vista* [part*'^ 

FkD. Torni og^^i^c^ tende. ftvke'} 
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S% Feo EU ICO II 

Voi andate a godere di quella fortuna, che 
a forza di sciagure meritata vi siete. Ad- 
dio. Quinto , andiamo . 
Quf» Questo fatto memorabile sarà reso pabbli- 

co dalla vostra £ima gloriosa . 
F£D. Bastami eh' ella dica eh' io sono padse dei 

miti popoli . 
Car. e chi potrà negarlo? 
Feo. Andiamo • Vegliasi alfine trionfar l'inno* 
cenza, e la malizia punita: mi sia dì scuo- 
la il passato per non fidarmi alle apparen- 
ze y ai rapporti ; poiché per quanto un so-* 
rrano sia giusto , saggio , amoroso, non di 
xado viene creduto aspro, tiranno, insensi- 
bile per colpa di quegli stessi che creduti 
da lui più sinceri, coprono la malignità col 
ixianto d'una radicata malizia , d' un' aHet* 
tata umiltà, e d'una perfida simulazione « 

pant tfguHo da JÌHtnto'\ 

Soldati fanno varie evolu-ìonì accompagnate da 
un* allegra sinfonìa , che viene a seguita dallét 
Banda mUìtan y p$i $utii psrton§ - festosa* 

enenie^é 



FINE DEL DRAMMA. 
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NOTIZIE STORICO - CRITICHE 



pochi componimenti drammatici eguagliar possono 

questo nell'esito suo fclicis:simo, poiché ogni qaai vol- 
ta vien rappresentato sulle scene italiane , diletta, in* 
tenerisce , e sembra , per così dire ^ sempre nuovo • Espo- 
ato essendosi anni fa su questo teatro detto di s, Gio* 
Grisostomo, pienissimo fu il concorso per varie e varie 
sere, e universali gli applausi del Pubblico : riprodotto poi 
nella ^ra 30 dello scorso gennaio > ebbe dieci recite con« 
aecutive, e più ne avrebbe avute, se con esse termina* 
to non fosse il carnovale* 

Avendo noi ricercato notizie del n^sdridense d. Lu- 
ciano Francesco Cornelia autore di questo drarnina, e 
dell'evento del medesimo sulle scene spagnuole, civen<* 
ne risposto ch'egli ^ adéiette éti/a bìbltHeca rtah $ eb^ 
scrìsse v/irìe d ììimcd'ie , la rnaoq 'wr p:::-te delle qrtalt si ri* 
sente della fretta con cui le scrisse j che in fine // Fìdb- 
Aico li piacque 9 piace molte ancora in Ispagna^ ma 
non tanto però quanto in Italia. 

Forse la caus^ di questa varietà, anzi che esser di- 
pendente dal vario gusto dei popoli, potrebbe dipende- 
re da qualche felice cambiamento che T esperto tradut- 
tore ha saputo collocare in questo dramma , non che 
dair averlo diviso in cinque atti, invece di tre come 
sono nell'originale, i quali riescono eccessivamente lun- 
ghi 9 essendo già anche troppo lungo preso tutto in 
complesso 9 dal che dee star sempre lontano r4ivve4M^o 
scrittore onde nou Istancare gli spettatori » 



SUL 



FEDERICO 11 , RE Di PRUSSIA . 
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54 

Dobbiamo àvvtttitt ptrb , clic nèh tutti { camt^là- 
mcnti fatti dal signor Andolfati li abbiamo stimati de- 
gni del nostro Teatro, e per conseguenza non tutti 
posti li abbiamo nella presente edizione. Imperciocché 
s'egli, impiegandosi nelle tradattoni, non contempla , 
come impresario, che il vantaggio della sua cassa cv^ 
mica, noi ne contempliamo uno maggiore as&ai ^ eh' è 
quello di mantenere il buon gusta sulle scene ^ da cui 
non va disgiunto mai il pubblico bene* A tal (ine A* 
biamo voluto confrontare altre traduzioni , delle quali 
tutto il nicolio ora troverà traifuso in questa, lusin- 
gati che r aggradimento degli amatori del bello teatrak 
debba compensare qualunque nostra penosa &tica« 

£ qui^ innand di passare alta disamina di questo com- 
ponimento, noi tributeremo le dovute lodi al de?to 
signor Andolfaci come attore, il quale per la somma sua 
accuratezza ed intelligenza teatrale, nella parte di Fe- 
derico da lui eseguita meravigliosamente, seppe illnd»» 
re quegli stessi che aveano veduto e parlato con que-» 
sto illustre monarca. 

^ Anche il signor Alberto Ferro nella parte medesi^ 
'ina , tanto la prima volta che la rappresentò sul detto 

teatro di 5?. Gio. Gri.sostomo , quanto in quest' ultima oc- 
casione, seppe mostrarsi valente conoscitor delia scena, 
e molto si distinse, come si distinsero parimente alcu- 
ni altri de* suoi compagni La viziosa abitudine di 
Federico II , che maneggiata con economica intelligen- 
za non può che riuscir graziosa e dilettevole sul tea- 
tro ,'ch^ era quella di prendere anche in mezzo ai più 
importanti af&ri un* abbondante presa di tabacco, vèn- 
ne nella detta parte da lui e da altri comici ancora op- 
portunamen'te introdotta • Ma degli attori non più. 



Y*) Vedi il nottro Gì^mM* dt* Tt^twi di FÉma^ ^ /, |» 
«eaU Bili all'artiCAlp TtHn 40$09,di 4, C«f. (hi^ttémù* - 



<^attro SODO i difetti che » ^oskIo noi , in questo 
coinponimeoto meritano severa censura, li primo ri** 
guarda le cro];po frequenti e mtl coiloeare mutactOni Jfi 

scena , le quali ( masiìmainente neli' iinperizìa del mec- 
canismo scenico in cui siamo) disLolgono dall' illusione 
lo spettacort , ricordandogli ch'ei si trova al teatro* 
L'unico momento da scegliere. per esse, come in altro 
luogo abbiam detto ( ** ) > e?Ji è negl'intervalli degli 
atti, quando appunto T illusione dello spettatore» che 
ordinariamente tiene allora rivolti gli. occhi altrove » 
non pnò di molto venire offesa dai cambiamenti che se- 
guono sulla scena. 

11 secondo riguarda il carattere di Federico II i ci;e 
U noi non sembra costanteoiente sostenuto i impasctoccbè 
Ufi re giusto , un te afiabile , un re avveduto , che co- 
tiosce gli arbìtri del miniittro e che perciò riseiba a sè 
Bttsso Tesarne degli affari che decide^ pcs^OQo d<^U e^ì-. 
atanza e dell'onore eie' suoi sudditi , quale ci vjen di- . 
pinto in tutto il dramma , questo re non par coerente 
a sè mcdcsinjo nella scena quinta delT atto li, quando 
lacera la supplica d'un soldato che l'ha servito | eh' è 
vicino a perire d'inedia colla sua famiglia» e che infi* 
jse nuir altro domanda che giiìstiaia. 

Il terto versa suU'impiobabìIità della condotta dì 
Traslow. Volendo egli parlare ai suo sovrano, di cui 
ignorar non poteva il carattere > perchè cercar d^ essere 
introdotto per mezzo del suo calunniatore? Non erano 
Ibrse aperte mille vie sì a lui che ad ogni suddito p<*i 
p^'^sentaisi ad un re che nella scena quinta dell' atto IV 
dice p#r ascoltare il mìsero non i pscupa^iofti $ patti 
€bt imol parJétrtnìì Oltre di che, un uomo d'onore, un 
padre tenero , uno sposo amorevole , che in Quinto 
avea riconosciuto un suo amico e un suo difensore , non 
doveva piuttosto implorare la di lui assistenza e niedia- 



(*») Vedi te NQtive »mi id entiche tuir tue» di CaUto p. 6j , fc. 
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zione appresso Federico, che ridursi «Ile due disperate 
azioni, di tentar d'uccidere cioè il consigliere Maafeld) / 
c d'infamare il suo sovrano? ' 

Il quarto finalmente è l'episodio di Traslo>3z e della 
sua famiglia, episodio sì commovente e si esteso che to« 
glie gran parte dell'interesse che deesi al protagooU 
sta ( ) , per lo che più propriamente forse conver- 
rebbe a questo dramma il titolo di Enrico Trarlov j O 
della Satira ptr vendetta , come con tal nome in alcuni 
teatri d'Italia è stato prodotto, di quello sia il titolo 
di itterico //. 

Noi non possiamo però dispensarci dall' eneomiare il 
signor Cornelia pel grande interesse ch'egli ha saputo 
mantenere in tutta l'azione , pel felice scioglimento 
della medesima, e più di tutto ancora per le patetiche 
e sublimi situazioni di questo dramma, tra le quali par- 
ticolarmente quella nella scena decima dell'atto III tra 
Federico e Traslo^w^, quando questi si palesa autor del \ 
libello, e l'altra nella sesta dell'atto IV tra lo stesso 
Federico e Carlotta che disperata se gli presenta coi fì« 
gli , gareggiar possono colle più belle che ci offrono i 
componimenti antichi e moderni. 




(•*•) Vedi le citate Notivi mlV Imt di Catf p. 
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